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VASI 


CASO 


ARGOMENTO. 


LL Impareggiabile coftanza, e fedeltà 
di Penelope nella lunga affenza d' Ulif- 
fe, e gl ingegnofi ritrovati ed indugi, 
‘ond’ Ella delufe nel corfo particolar 
mente di ben due luftri le pretenfioni 
de Proci, che afpiravano a gara alle 


a fue. 


a IVO 
fue Nozze credute univerfalmente le- 
gittime pet la fuppofta morte del pri- 
mo fuo Conforte , hanno fervito di Ar- 
‘ gomento a più d un Tragico , che vol- 
le a comune iftruzione efporre fulle Sce- 
ne l Amor Conjugale , vincolo facro, 
e neceffario al ben effere d’ una Socie- 
tà providamente ifruita dalla ftefla Na- 
tura a riparare i danni del Tempo, e 
della Morte. Fra 1 molti che cercaro- 
no di obbiigari perruma-fimile via l'ap- 
provazione delle Anime fenfibili, deve 
‘annoverarfi Monfieur Genet, che una 
Tragedia” produffe intitolata Penelope. 
A noi non fpetta decidere {ul merito del- 
Ja fua Produzione, baftando a rioi cori 
S x fee 


dn VOS 
feffare con ingenuità aver prefo da lei 
preflochè tutta l’ Azione Teatrale umi- 
liata a SUA ALTEZZA SERENISSI. 
MA dai Nobili Convittori del Collegio 
di S. Carlo di Modena l’ Anno 1793., 
in guifa ch’ ella nonè più che una qua- 
fi litterale Traduzione di molte fue par- 
ti, adattate le Scene, ed i Perfonaggi al- 


le circoftanze del Tempo, e del Loco. 
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È di 


PROTESTA. 
Le Parole Fato, Deftino, Numi, ec. fo= 
no le folite efprefioni di Chi fori 
ve da Poeta, ma che fi gloria 
di credere da Cattolico. 
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PERSONAGGI. 


ULISSE Re d° Itaca 
Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Modonefe Principe 
Emerito di Scienze, e Belle Lettere, Accademico 
di Belle Arti, e Ducale Diffonante + 


- TELEMACO Avo Figlio 
‘Sig. Conte Giovanni Buri Veronefe Accademico di Let 
tere, e Belle Artî, e Candidato di Scienze . 


EURIMACO Re di Samo 
Sig. Conte Girolamo Cicognara Romei Ferrarefe Acca- 
‘ demico di Belle Lerrere; e Candidaro di Scienze. 


ANTINO'O Principe tributario d’ Uliffe = 
Sig. Marchefe Carlo Sagramofo Veronefe Accademico 
-di Belle Lettere, ed. Arti, e. Candidaro_di Scienze. 


EUMEO Miniftro di Uliffe - 
Sig. Conte Aleffandro Piarti Veronefe uno dei Propo- 
| /Bì al Principaro di Scienze, e Belle Lettere. 
‘ARCADE Miniltro d’Antiidom==" 
© Sip, Carlo Orfucci Nobile Lucchefe Accademico di Bel. 
le Lettere, è Candidaro di Scienze,.e Belle Arti. 


“Ta Scena è nella Reggia d’ Itaca: 


AZIO, 
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AZIONE 
PRIMA: 


SCENA PRIMA; 
Antindo, ed Arcade» 


I quefte Nozze ritardate’ omai 
L'ora s'affretti, che per loroio m'aprò 
Facile al Tono una ficura via. 
Eurimaco, ove vuol, tragsa la Spofa 4 
Che a lungo fu di molti voti obbjetto, 
E d' Itaca 7 Impero alfin mi ceda. 

Arc. Perdonami, Signor: Tu fieflo fofti 
DI Penelope faggia un tempo amante; 
Ed or la cedi al tuo Rivale, e lafci 
Che a Samo la trafporti, e che al fuo fiance 
Viva Spofa, e Reina? 

Antin Arcade, meglio 
Riconofci Antindo: non fpiacque a lui 
La Vedova d’ Uliffe; e ti confeflo 
Che mi parea qualche d'amor fcintilla 
Per lei nel cor fentir: pur del fuo volto 
Mi piacque affai più Jo fplendor del Tromoy 
Cui giungere fperai, tofto che Imene 
D'ambi uniffe il deftin. Quando fi fparfe 
Fra noi la morte del ramingo Ulifle, 
Fu queft'Ifola fua, tu lo rammenti, 


A cento arditi Pretendenti aperta» ZES 
A Solte; 


Anti 


Softenuto dal Popolo foggetto 
Alle mie leggi, difputai con loro 
La man della Reina: un tale Imene 
Potea ben lufingar la.mia fperanza, 
E tutto indurmi ad arrifchiar: ma troppo 
La poffanza temei del Re di Samo. 
In vece di combatterlo, fu duopo | 
A me di guadagnarlo: Egli era amante; 
Ed io volea regnar: S' egli mi lafcia 
Lo Stato, fpofi-la Reina: è quelto 
Il dì prefiffo: io lo confento: altrove 
La tragga a fuo piacer: la lor partenza 
Fa che in mia man cada lo frettro: folo 
Pavento di Telemaco il ritorno. i 
Arco Avrà l' imprefa un efito felice, 
Non ‘dubitar: Alle tue leggi ferve 
Itaca tutta da gran tempo; e all’ira 
De flutti, fe Telemaco fi toglie, 
Nei moftri Legni incontrerà la morte: 
Nulla falvar lo può: ma di ruine, 
CE d'armi {parle ricoprì la fpiaggia 
L’ ultimo..nembo impetuofo.;-e certo” 
Ei vi perì.. -oszeiciona 3 
Mntin. _ Convien meglio accertarfi : 
Alla fua morte Eurimaco poc’ anzi 
Sembrò di cofpirar; che di me al pari 
Quel infolente Giovine temea. 
"Ma impietofito dal materno pianto 
Per poco ‘in fuo favor potria cangiarfi. 
A quelto prezzo ei moverebbe il core 
Della Reina: I Popoli incoltanti 
Piegar per lui potrebbonfi, fe loro 
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Il Prence in quefto dì fi prefentaffe: 
Ma la fua morte concertata, in tempo 
Che noi parliamo, effer dovria feguita. 
Trova gli Amici tutti: io vado intanto 
Sollecito a fiffar gl incerti voti 
Dell’ irritato Eurimaco: che ei domi 
L' ardir dell’ inflefibile Reina, 
Che s'affretti a partire; e me quì lati _ 
Pacifico Signor. Regniam: fe Ulif@/” — 
Tornaffe mai dagli ultimi confini 
Dell’ immenfo Oceàn, o dall’ opaco 
Sen dell’ Inferno a contraftarmi il regno, 
Attaccar lo faprà quelto mio braccio. 
No più non poffo tollerare indugi: 
Arcade; io vuo’ regnare, o ftrusger tutto » 
Eurimaco quì vien; feco mi lafcia, 
E intanto meglio d’ accertar procura 
La morte di Telemaco. 

parte Arce 
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Eurimaco, e Detto, 


Antin. S Ignore, - 
Ond’ è, che ancor fembri penfofo? E-quale 
Ti preme il cor cura importuna? E° quelto 
Il giorno pur, che renderti felice » 
Deve per fempre un Imeneo, che tanti 
Voti ti cofta, e lacrime, e fofpiri. 
Hai pur la pompa nuzial tu ftefflo “ 
A 2 Ordi- 
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Ordinata poc'anzi; e le tue Navi 
Non attendono più che un fol tuo cenno 
Per fciogliere le vele, e far ritorno 
Col dolce pefo della Spofa a Samo. 
Ogni tuo voto il Ciel feconda: pago 
Alfin è l’ amor tuo: Tutto cofpira 
Alla piena tua gioja; e che più dunque 

__ Ti relta a defiar? = 

Eurima, Molto, fe manca: 
Della Reina il libero confenfo. 
Penelope mi è cara, e fenza lei 
Viver non poffo; ma per quanto io brami 
Di poffedere una beltà, che tutto. 
Può ful mio. core, non farei felice 
Se non, è la fua man libera offerta 
Del cangiato fuo cor; troppo pavento: 
Un rimprovero fuo. Non è felice 
Chi giunge a poffeder beltà: ritrofa.. 
Che dell’ingiufto Poffeffor fi lagna. 
Eumeo perciò, fido ad Uliffe un tempo: 
Miniftro, ed ora Configlier fagace 
Di Penelope, a lei per mio comando 
Poc' anzi: andò :. forfe avverrà. che: giunga: 
È afpro. core a piegar; che la Reina 
La fua paffata ritrofia deponga ;; 
E che fcenda a giurarmi innanzi all'Ara 
Sacra d’ Imene quella fè, che deve: 
AI coftante: amor mio.. Ma fe refilte., 
Se non s arrende. a un Amator, che prega, 
E che la vuole al fiinco fuo felice; 
Saprò fcordarmi. alfin di effere Amante: 
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Per ricordarmi che fon Re, che poffo 
Obbligarla a feguirmi; e fe pur deggio 
Effer per lei fempre dolente, almeno: 
Ella non fia più di me lieta. 

Antimo Eumeo 
Scegliefti Meffaggier delle tue- Nozze? 
Quanto incauta non fu mai la tua fcelta! 
Egli all’ antico fuo Signore, e al Figlio. 
Fedel fi finge; mille fole inventa 
Per foftener Penelope ful Trono; 

E intanto all'ombra fua reggere il freno» 
Degl’ ingannati Popoli; nè fia. 

Che la Reina acconfentire ei faccia 

A un Imeneo, che della fua lo fpoglia 
Antica autorità. L’ indocil Donna 
Dall altra parte poi par che non anco: 
Creda che Uliffe più non fia tra Vivi; 
E fi lufinga ancor del fuo ritorno .. 
Quindi vedrai che novi indugi, e nove: 
Arti in ufo porrà per far che refti 
Delufa ancora ogni tua fpeme: affai: 
Penelope conofco,, e non ignoro. 
Quanto d’ Eumeo fcaltro è 1 ingegno. 

Eurimi. Ei ternaz: 
Udiam da Iui ciò che alla mia richiefta 
Rifponde la Reina; e: rifolva.. 


SEN: e eta 


Eumeo ,. e. Detti... 
Eurim: 195 che rechi,. Eumeo?' Facile: aftolta: 
I La Reina i miei. voti? o: vuol che. alfina. 
Stan+ 
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Stanco di mia :bontade, ufi con fei 
Di quel poter, che ha fempre un Re, cui mille 
Servono Armati; e ad ubbidir le infegni? 

Eum. Signor, che deggio dir? Poco rifponde 
Penelope richiefta: Ella fol brama 
Che fi ritardin le difpofte Nozze i 
Di pochi giorni ancor; e. tu, fe l’ami, 

Nor le_dei contraddir, quando non voglia 
Che l amor tuo divenga il fuo tormento. 

Eurim. Ed ella dunque in me fempre ritrova 
L'Autor de’ mali fuoi? più non rammenta 
Quanti ho Rivali? e quanto ancor mi refta 
Per loro da temer, fe non fi- compie 
Il promeffo Imeneo? 

Eum. Gl’ ingrati Amanti, 
Che l' affediaro, a te tutti han ceduto; 
Tutti fgombraro innanzi a te; ma compi 
La tua vittoria; e o a piangere i fuci mali 
In libertà per te fi lafci, o almeno 
Meglio col tempo a tollerarli impari. 

Eurim. Non lo fperar: E’ tempo omai.che_cefli 
Suo lungo piatito;;-che-il'uo"dbol fi tempri; 
E che tuttii fuoi mali abbiano fine. 
Meco venga a onorar di Samo il Trono; 

E dopo-tantéè noje; e di infelici 
Ivi venga a trovare il fuo ripofo. 

Eum. Ah no, Signor; di quefto infaufto Imene 
Se troppo affîetti i perigliofi<nodi 
A pentirtene poi farefti il primo. 

Nacque giammai da violenza amore? 

Il dono del fuo core è in poter fuo? 

Sei generofo: ed io per Lei confeflo .. Se 
Che 
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Che in ogni età le farà caro Uliffe: 

L’ unico bene, che fra tante angofcie 

Le refta è quel di defiarlo, o_almeno 

Piangerlo in libertà. Qual non faria 

Spiacer per te l’ udire ad ogni iftante 

Kipeter fra fuoi lai d’ Uliffe il nome? 
Etrim. E non comprende ancor Ella qual fia 

Il mio trafporto difperato? Amava 

Io fin d’ allor che l’ eloquenza aftuta 

D'un felice Rival fovra me fteffo 

Entro 1! fuo cor la preferenza ottenne: 

Ei la fposò: dal mio difpeito invafo 

M° avvinfe pofcia in altri nodi Imene: 

Ma gelofo in fegreto, il mio Rivale 

Lungi da lei con piacer vidi immerfo 

In guerra fanguinofa innanzi a Troja. 

Colei, cui folo l’ amor mio dovea 

M' arricchì d’ una Figlia, e ceffe a morte: 

Sento che è di Nettun vittima Ulife, 

E volo ad adorarla:-Ella permette. cal 

Ch' ofi fperar; ma, fempre in-mezzo a-novi 

Studiati indugi, le mie crude pene 

Seppe protrar con lufinghier difcorfo. 

Ma d’ingannarmi omai non è più tempo; 

Attefi troppo a Jungo un ben promeffo,. 

E una felicità che m'è dovuta. o 

Se i voti miei la trovano per anche _ -__ 

Infenfibil, faprò contro il fuo pianto. 

Armarmi anch’ io d’ indomito coraggio + 
Eum. Velti, vefti, Signor, fen& più umani; . 

Donale: qualche giorno : un refto_forfe__ 

Di fpeme ancora contro.te la: oftinas — __ 


Tele- 
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‘Telemaco che torna; udiam che narri: 
Saprem da lui, fe fi conferma appieno 
La perdita d’ Ulife. 
Evrim. E quante-volte. 
Confermar fi dovrà la fua fciagura? 
Forfe a tutti non è della fua morte 
Noto il tempo, ed il loco? i 
Eum. E ver; ma alfine 
Che perdi mai, fe generofo afpetti 
Sin che temprì il fuo duol tornando il Figlio: 
Abbi pietade almen d’ un infelice 
Madre al dolor: è troppo a lei crudele 
Piangere a un tempo folo Ulifle, e il Figlio: 
Se a voti fuoi Telemaco fi rende 
Piangerà meno il fuo perduto Spofo. 
Ewrim. E Telemaco ancor deve alla mia 
Felicitade opporfi? E che? Son io 
Garante dei perigli, a cui 1’ efpofe 
Suo folle error? Pofs io dar legge ai venti, 
E raffrenar i concitati flutti 
Fra cui forfe perì? Chi fa non fia 
Preda a queft ora-dei-Tadron di Mare! 
Eym, Negl incerti tuoi detti io non vorrei a 
ì Qualche arcano fcoprir, di cui pur troppo 
Nudre nel fen da qualche dì fofpetto 
Penelope infelice. Io non vorrei 
Che fegreta congiura ordito avefle 
La morte di Telemaco. Ti bafti 
Saper però che folo il fuo vantaggio 
Può far che favorevole t' afcolti 
La Madre fua. Del mio fincero avvifo 
IUfa, Signor, per non pentirti un giorao 5 
È un 
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D’ un configlio crudel, che il tuo ripofo 
Solo potria turbare, ed il tuo nome 
Coprir d’' eterna infamia ai di venturi. parte? 


SCENA IV. 
Detti» 


@ 

Antim S Tgnor, che penfi? Il minacciar fuperbo 
Dell’ accorto Miniftro avria potuto 
Eurimaco cangiar? Puoi quelte Nozze 
Di nuovo diferir? Di; che rifolvi? 

Esrim Io non faprei già vivere, ed infieme 
Meritar l odio fio. Voglio che mami 
Penelope, e che amor folo mi doni 
L’ onor della fua deftra, 

Antin Oh Ciel! qual vana 
Speme mai ti feduce! E che? ti fembra 
A lafciarfi piegar ella difpofta? 

Si fa fin dove quefto ingrato feffo, 

E imperiofo ftenda il proprio orgoglio, 
Ed il capriccio. L’ apparenza illulire 
D’ un auftera trillezza, di cui tanto 

Da lungo tempo già parla la Grecia; 
Le tue catene in mezzo a’ fuoi difprezzi 
Fedelmente ferbate; l'amor tuo 

Che a tante crudeltà reffe, sì tutto 

La fua fierezza accrefce; e tu, Signore, 
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La trita ne farai vittima eterna: 
Sempre infelice, e fempre offefo il fuo 
Orgoglio pafcerai co’ tuoi tormenti. 
Donna adorata ha la follia fovente 
Di pur voler provar fin dove puote 
Giugnere il fuo rigor: troppo è il fuo core 
Ufo a fprezzarne ; nè poteo giammai 
Difarmarlo la noftra umil coltanza. 
Fa che alla vana tenerezza ùn vivo 
Giufto fdesno fucceda, e che conofca 
L’ ingrata Donna alfin la fua fiacchezza. 
Minaccia, vinci colla forza i fuoi 
Orgogliofi riguardi, e il fuo già troppo 
Scrupolofo dover; fa che coftei 
Ti tema alfine, o vami. Altrove forfe; 
Chi può faperlo? cederà ella fteffa 
Senza fua pena agli amorofi sforzi 
Che fan ceffare il vedovil cordoglio. 
Qualunque la cagion fia, che. fofiene 
La {ua fierezza, ‘alfin non può che noja 
D' uno_ftato fentir così Sarto 
Infifti, 

Eurim. A difarmare il fuo rigore 
Non ho. che dei fofpiri; e fu me ftefflo 
Sento poi ricadere ogni fua pena. 
Il fuo funefto abbattimento nove 
Armi le-prefta, e mille grazie io veggio 
Nafcer_per me ne’ fuoi languidi fguardi, 
Ah! fi voli ad offrire un cor fommeflo 
All’ adorate fue virtudi. E’ duopo 
Chieder mercè, duopo è falvarle il Figlio, 
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Anztin. Quegli che fin dalla fua prima infanzia * 
Vedemmo accender contro noi la face 
D' aperta nimiftade, e di vendetta? 
L' infleMbile fuo genio fuperbo 
Sdegnando ogni piacere, ambiziofe 
Brame fempre nutria, Figlio d’ Uliffe 
Ei fi moftrò, lo fai; Parte, e l’ardire 
Mefce in fuo cor: talvolta innanzi a noi 
Coitretto a fimular, pur fuo malgrado 
Minacciar ne parea col guardo atroce. 
Con qual deltrezza poi, fecreto, e ardore 
Non ne lafciò per fcorrere la Grecia? 
Lungi da un anno e più, preffo chiunque 
Principe Greco ambi n: mette in odio, 
Conofcefti tu pur che il fuo viaggio 
Ambi adombrar doveva: alla fua morte 
Il mio configlio acconfentir ti fece. 
Il pentimento alfia è troppo tardo; 
E, o l’armate miesNavi, o il Mar turbato, 
la morte fua già mediata a lungo, 
Afficuran; fuegirla ei. più non puote: 
Eurim. Se il Mar ne vendicò, della fua morte 
Noftra non è la colpa, o almen fecreta 
Può rimaner la ben ordita trama: 
Ma fe fortuna lo guidaffe al lido, 
I fuoi giorni rifpetta; e a me rifparmia 
I ben giufti rimproveri di Lei 
Da cui la mia felicità dipende. —parse; 
Antin. Se amor ti fa timido troppo, infonde 
Il defio di regnare in me coraggio; 
Nè regnar poffo fin che vive il Figlio 
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Bel morto Uliffe, e fta fra noi la Madre, 


Ei perciò pera; a Samo îl piè rivolga 
Malgrado fuo Penelope; e fi regali... parte è 


Fine della Prima Azione. 
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SECONDA « 


SCENA PRIMA. 


Eurimaco, € Antindo» 


Eurim, 4 O rifoluto alfin: quanto fa duopo 
Alle mie Nozze fi difponga, e prima 
Che il di tramonti alla fant' Ara innanti 
Penelope {i tragga, indi fi parta; 
Né fi curino più le fue ripulfe. 
Se non la piega un fido amor, la vinca 
Un violento ardir; fe ftefla  incolpi 
. Delle {venture fue, s' una fra quefte 
Crede il nuovo imeneo d’ un Re, che l' ama. 
Il Figlio poi, febben dalle tue Navi 
Tratto a morte, direm che reltò preda 
Dell’ ultima rempetta, che ben mille 
Paffaggeri infelici in mar fommerfe. 
Così evitar fi può l'odio che in molti. 
Deltar potrian le ben ordite infidie; 
E Telemaco eftinto, a te del Trono 
Non più contende alcun l' onor che brami ». 
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SCENA IL 


Arcade, e Detti. 


Arc. Nor ‘più refta a fperar. E’ giunto il Prence 
Salvo in tanti perigli; e al primo ingreflo 
Dì quefta Reggia con Eumeo ritrova 
Calca immenfa di Popolo, che lieto 
Giubila alla fua vifta. 
Antin. Oh Ciel! che fento? 
E’ falvo il Prence! 
Arc. Dall’ infidie tefe 
Preffo i Monti d’ Afteria Ei fu forprefo; 
Ma per un colpo di fortuna a quelto 
Periglio certo l’ultima Tempefta 
Lo fottraffe; e impedito entrar nel Porto 
Dal fariar de’ Venti, fotto il Capo 
Di Forca lo gittò l’ ira de’ flutti. 
Gli fteffi Venti, il cui furor cagione 
E° ch’ Ei refpiri ancor, fecero molti 
Perir vafcelli di Corcira, e urtati 
Contro de’ fcogli nella fcorfa notte 
Molti lafciò preda de’ flutti immenfi. 
Aatin. Come? e l aguato, e la tempefta evita 
Telemaco? Ma fin nel Porto ifteffo 
Può naufragare, e falvo dai perigli 
Che full’ onde Du novelli incontra. 
In Itaca cimenti: al comune 
Caufa ogni cura confacrai: fra poco 
Saprò compir l’ incominciata imprefa. 
Eurim. No; la fortuna rifpettiam d’ un Prence, 
Che 
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Che in quefto dì caro agli Dei fi moftra: 
Un fangue non verfiam, che è loro in pregio; 
E che difcende dai più illuftri Regi 
Che veneri la Grecia, 
Antin. E vuoi tu dunque 
Pel Giovin temerario aver riguardi? 
Se il fuo furor non preveniamo, io temo 
Che un di fi lorderà del noftro fangue, 
Venti Re puote nella fua querela 
Forfe impegnar: Eccolo. 


SCENA III, 
Telemaco, Eumeo, e Detti. 


a 
Eurim. D. Qual non fia 
Piacer per la Reina! Oh sì, che dolce 
Ne farà di veder finir quel pianto 
Ch' Ella versò per te! Speffo tememmo 
Che l’ irato Nettuno avefle, o Prence, 
Figlio, e Padre confufi: i no@tri voti 
Sono efauditi, e il tuo faufto ritorno 
Una felicità piena ne arreca. 
Telem. Troppo, Signor, ti deggio, il fo. Ma dimmi 
Refta nulla a temer? E d'onde avviene 
Il cangiamento, che ftupor mi reca? 
Chi comanda in queft Ifola? Qual novo 
Delitto contro la mia Madre, o contro 
Il Regno mio fi macchina? Ben veggio 
Che la mia lontananza, ed il funefto 
Smarrimento d’ Uliffe han fciolto il freno 
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AIP ingiuftizia, ed all’ ardir; ma invano 
Sovra le morte d’ un gran Re fi fonda 
La fperanza di molti. I fuoi diritti 
Tutti fon miei: contendermi chi puote 
.Il paterno Retaggio! In me rivive 
Il nome fuo. La fola mia prefenza, 
A’ codardì Ribelli ognor fatale, 
Bafta per arreftare ogni lor trama. 
Rammentin quefti perfidi che nacqui 
Loro Sovrano, e che a punirli or vengo. 
Autin. Signor, non fo fu chi vogtia il tuo fdegno 
Far che cada il caftigo; ma pur credo 
Che arderà la tua collera in tal giorno 
Senza effetto, come è fenza ragione. 
Di chi ti lagnerai, fe non ti lagni’ 
Della Reina? I fuoi ftudiati indugi, 
- Le fue incerte promeffe provocando 
A un tratto cento Principi ingannati 
Lafciano in preda al lor furore i tuoi 
Stati divifi. Ma tu fa che alfine 
Si rifolva alla feielta, che convienfi. 
E' tempora crei : 
Telem. -- Impara a rifpettar mia Madre 
Senza accufare ì fuoi rifiuti, e fenza 
Pretender quefta fcelta: a te s° afpetta 
Ubbidirla, ed .attendere i fuoi cenni. 
Nell’ accettare, o nel fuggir l’ Imene 
Vegga Ella fola il fuo deltin: non fia 
Che impunenente più lafci s' offenda 
La maeftà del fuo grado, o dei miu. 
E, per riftabilir quì la fuprema 
Autorità, faprò, de pur fia duopo, 
> In. 
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Incominciar da te; faprò moftrarti 
Che un Suddito non dee... 
Autin. Troppo omai, troppo 
Ti lafci trafportar: nulla a temere 
Ha un Suddito, qual io; troppo farebbe 
Perigliofa tal prova a una che fembra 
Non ben ficura Autorità. Tu meco, 
Arcade, vieni; non fi efponga a troppo 
Grave cimento il mio rifpetto. parte «con Art, 


SCENA IV, 


Detti, 


Teleni A Quefto 


Colmo d’ orgoglio pervenuto ei mai 

Saria, fe il tuo poter nol fofteneffe? 

Nella mia Reggia una ftraniera Guardia 

Ritrovo, e già quì fi ritien mia. Madre 

Come cattiva, e i miei veri Vaffalli 

Gemer per tutto, e fofpirare ‘io fento. 

Qual fai quì Fefta preparar? quai Giochi? 

Qual nuova Pompa quì fi {piega intorno? 

Ma in ripofo lafciarmi alfin tu devi, 

E fare a Samo celebrar tai Felte. i 
Eutim Ammiro il tuo coraggio, e odio f' ingiufto;. 

Perciò de’ miei difegni uop' è iftruirti. ci 

‘ Efclufe il mio poter da quefta Reggia 

Cento Tiranni, che fon tuoi Nemici, 

Come Rivali miei: coi lor Seguaci 

Di cui tutta quel Ifola era piena: 
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Defolavano î tuoi Stati, adorando 
La vedova Reina. Io fono alfine 
Quel fol, che la fua fcelta ancora attenda; 
La fpofo, € parto: e a te rendo i tuoi dritti; 
Dunque la fua felicità feconda. 
La Reina, tu il fai, Prence, a qual fegno 
Ami coftante.. La Reina iftefa 
Non afpettava. più che il tuo ritorno — 
ver dare all’ amor mio piena mercede... 
Un sì bel di ne riconcigli, e unifca. 
Giacch” Uliffe non è più tra i Viventi, 
E’ giufto ancor che l'odio mio s eftingua. 
Il primo loco Egli tenea fra miei 
Abborriti Nemici, ma non veggo 
Che il Figlio in te della Reina; parla, 
Principe, vola: in quefto di fi compia 
Per te la mia felicità. Ti lafcio; | 
Tutto già fai. L'utile tuo confulta. —parze. 


T SACE A 


pre Santoni: Sir OTICRARA 


sE TA 


_ Telem. £ c cea 
ped Ual forte quì mi riconduce, e in quali 
Sentimenti dovrò trovar la Madre? 
Parla, tu il fol che confultare io poffa: 
Come a fuoi fguardi prefentar mi deggio? 

La fua coftanza, è ver, che domò il tempo? 

O la piegò.d’ un rio Tiran la forza? ha 
dae ST Ar- 
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Armar poffo per noi, quando fia d’uopo, 
‘Tutca intiera la Grecia. ann 
Eum. E che, Signore, 
Di foccorfi farem così lontani? 
Il male evita, che Itaca minaccia; 
Non opporti d’ Eurimaco alla fpeme; 
E il braccio fuo contro Antindo ti vaglia. 
Quefto è il configlio mio. 
Telem. Ma dì, non poffo 
Nulla fperar da Sudditi ? 
Eum. Potrefti 
Molto da lor certo fperar, fe ancora 
Lufingar fi poteflero che Uliffe 
Foffe tra Vivi, e che poteffe un giorno 
Alla Patria tornare: il loro zelo 
Si deftarebbe a fimile fperanza, 
E faprian fecondare il tuo coraggio; 
Che caro è a tutti il nome fuo, nè alcuno 
Ricuferebbe di morir per lui. cea 
Ma s’ Egli più non è, temo che ui folo 
Non fia che opporfi al Re di Samo ardifca» 
Ma quale alfin dal lungo tuo viaggio 
Frutto cogliefti? Nel deftin d’ Uliffe 
Che v' ha di certo? 
Telem. L’ Univerfo pieno 
Trovai del nome fuo, ma in ogni loco 
S' accerta la fua morte: ai lidi eftremi 
Della Sicilia la crudel Cariddi 
De’ fuoi Vafcelli vomitò gli avanzi. 
Io_fteffo teltimon troppo fincero 
Vidi cogli occhi miei quefte ferali.. ._ 


(Cie Pro- 


dt 20 dé 


TT Prove del fuo funefto ultimo fato: 
- La profonda faggiezza, e il valor fommo 
Non potero evitar di quefto Eroe 
La feiagura. Non può più dubitarfi 
Della fua morte, e fol d’ Uliffe il nome 
E' tutto ciò che ancor di Lui rimane. 
Ma non per quefto abbandonarmi io deggio 
A un inerte dolor vilmente in preda. 
Deggio fottrar la Madre al giogo indegno 
Che pretende d’ imporle il Re di Samo; 
Del perfido Antinòo punir Ì’ audacia , 
E liberar da ogni ftraniero infùlto 
Il paterno Retaggio; e quindi io voglio 
Lo zelo rideltar di que’, che fono 
Fedeli ancor alla memoria illuftre 
_-__ Di tanti Re, che di mia ftirpa ufciro ; 
E che poffenti reffero di quefta 
Ifola fventurata un tempo il freno. 
Gli Amici radunar voglio, ai progetti 
Refiltere, ch’ un Reo macchinar ofa, 
E alfin moftrarmi altrui Figlio di Uliffe: 
Tu mi feconda, 0 fido Eumeò, che il Gielo 
Senza ragion non m' ha fottratto a tanti 
Del Mar perigli, e ricondotto in quefto . 
| Giorno fatale alla paterna Reggia. 
Enm. Tutto per te farò: ma tu procuta 
Di moderare il giovanile ardore; 
Gauto favella; i tuoi difegni occulta ; 
Paventa di ciafcuno, e pria d’ efporti 
A un’ aperta vendetta, il tempo, e il loco 
Cerca che meglio aflicurar la poffa. 
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—— Se prudenza nol regge, è troppo efpolto 

A duri incontri il giovanit-coragzio; —— 

Ed il periglio ch’ evitar fi penfa ; ferne=n.. 
Per troppo ardite a danno fuo raddoppia. 


Fine dell’ Azione Seconda « 


ESERCIZJ CAVALLERESCHI. 


" AZIO. 


dì 22 Sé 


AZIONI 
x E RZ Ae 


S GEN AP RIMA: 
Uliffe folo: 


DD Itacà è quefto alfin l'aer che fpiro! 
Quefto fogno non è! Son quefti i lochi 
Ove nel nafcer mio vidi la luce! 

Ma qual mai veglia intorno a quefta Reggia 
Guardia ftraniera, e fconofciuta Calca? 
Sofpefo io fon.... giunge talua; mi fembra 
Di ravvifarlo... Eumeo... sì lo conofco. 
Vediam qual ei per me zelo ancor ferbi. 


SCENA II 


Eumeo, e Detto» 


Eum. O H Giel conferva la Reina, e il Prence! 
Uli: ( Noi fiam foli: parliam. ) S' Eumeo tu fei, 
La cui virtù fo che pregiava Ulifle, 
Un Infelice al tuo Signor ben noto 
Può ricorrere a te? 


Eum. Sì, al tuo foccorfo 


Tutto fperar tu puoi ciò che permette 
Una contraria forte. 


Ulf. 
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Uli[f. E che mai veggio! 
Quefti lidi non fon ciò che pur furo 
In altra età. 

Eum. Regnar facea qui Uliffe 
La gloria, e infiem la profpera fortuna. 
L’ affenza fua tutto cangiò : deplora,. 
Stranier, 1 noftri mali » 

Uli. Oh Ciel! Che avvenne 
Del Padre, di Penelope, e del. Figlio? 
Eum. Vivono ancor: ma il trifto lor delino.. 

Il proffimo Imeneo della. Reina... 
Ulf. Che dici d*Imeneo? 


Eum. Divenir Spofo 
A lei pretende Eurimaco » 
Uliff: . E acconfente 


Penelope, ed Eumeo tace, o l’accorda ? 

Eum. Del feffo la Reina efempio, e gloria 
Detefta I Imeneo: ma a queflto prezzo 
A Lei conviene ricomprar del Figlio 
La vita, e la corona. 

Uliff. I Dei pietofi 
Confonderan I° empio Tiranno: afpetta. 
In breve Uliffe. Ei vive ancor. 

Eum. Più volte 
Le nofre ambafcie a mitigar con quefta 
Dolce {peme cercaro altri “fedurne; 

Ma il tempo diflipò fempre ogni gioja. 

Ulf. Credilo: I Dei n'attefto; Egli ritorna è 
Ma per lui che farai? D' avverta forte 
Saprai l’ urto incontrar? 

Eum. Sarei felice 

‘ Se col mio fangue.., 


dr: 
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Ulf. i ; Eumeo;, guardarmi meglio: 
Che! tu, mio fido Eumeo, non mi conofci? 
Fum. Ah! Chi veggio... Del tuo volto le traccie 
Cangiate.... Oh gioja!... Deh, Signor, perdona 
L’ acciecamento mio... Chi mai creduto 
Avrebbe, o Dei, che il vincitor di Troja 
Solo tornaffe, fconofciuto, e fenza 
< Armì, e Vafcelli? Dove fono ì molti 
Guerrieri, che feguiro i tuoi ftendardì? 
Uliff. Tutti perir: di Troja il lungo affedio 
Un fol principio fu de’ miei travagli. 
Per approdar a quefti lidi contro 
L’ onde, e il deftin per ben due luftri interi 
Mi fu duopo combattere, e quì giunto 
Altri novi incontrar poffo perigli. 
Fa tu perciò che interamente io fappia 
Il mio deftin: nulla celarmi: parla. 
Eum. Sì vider quì nella tua lunga affenza 
Cento Rivali, e l’ un P altro animava, 
Della Reina, e infiem del Trono amanti; 
AI loro orgoglio invan cercai di oppormi. 
Fanciullo il Prence; agli ultimi confini 
Del viver fuo Laerte; e il Popol molle, 
Io ‘non potea reprimere i Tiranni. 
Non fperavam che in te; mia quefta fpeme 
Turbavan mille ognor funefte nove. 
Non rifpondea di tanti Amanti ai voti 
Che, col fuo pianto la Reina; il Figlio 
Nel fuo dolor nutria. La forza, il tempo 
Che ogni fenfibil pena alfine alleggia, 
Le lufinghe, gli omaggi, e guanto amore 
Adopra per piegar alma ritrofa, 


I . Nul 
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Nulla fu lei potè, che fempre novi 
Trovava indugi, e a fcegliere coftretta 
Un dì, che mai poi non giungea, fiffava: 
Ma di fua refiltenza il Re di Samo 
Stanco, in Itaca viene, e quì fi ufurpa 
Il fupremo poter. L’ empio Antinòo 
Softien le fue pretefe, e difprezzando 
Della Reina già cattiva i pianti, 
Morte, o Imeneo, le intima. 

Uliff: Oh quanto bene 
Col fuo coftante amor rifpofe ai voti 
Ond’ io ftancava il Ciel per rivederla! 

Eum. Ma quanto mai non può coftarti un bene 
Che defiafti a lungo, e qual periglio 
Nella tua Patria ancor non ti minaccia! 

I tuoi perfidi Sudditi animati 

Da un Traditor, qual Giudice irritato 
‘Rifguarderanno il lor Signore, e prefto 
Paffando dal terrore alla rivolta..... 

Uli. Qual è il deltin dei Vincitor di Troja! 
La man pefante degli avverfi Numi 
Sentiro ovunque le vittrici Navi; 

E il Mar non ha banco nafcofto, o fcoglio 
Che non moftri d’ alcun di noi la tomba. 
Sovra d’ accefa balza Ajace giacque 
Incenerito: Agamemnone in Argo 

Trafisto vien dalla furente Moglie: 

Nè minore è fu me l’ ira de Numi. 
Spinto di Mare in Mar gioco de Nembi 
Vidi quant ha di fpaventofo il Mondo. 
Dopo d’ avere in si nefandi afpetti 

Vilto Morte, Ciclopi, e Liftrigoni, 
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E Cariddi, e Sirene, e dopo ufcito 

Da felvaggi Deferti, dagli abbiffi 

Del Mare, e dall’ orror del cupo Inferno, 
i Sembrava che i miei mali aveffer fine, 

Itaca veggo, e pago il cor credea 

Effer di fua felicitade al colmo. 

Quando forprefo da crudel Tempefta 

Su quefte Piaggie iftefle io fo” naufraggio.: 

Si falvan pochi. Io fol relto fenz armi, 

Senza foccorio,, nè perciò difpero. 

Tu procura fcoprir fe in qualche core 
Riviver può il mio nome, e fe ancor ferbo 
Vaffalli, che pur fien pronti a fèguirmi. 
Prometti loro il mio ritorno. Cerca 
Animarli; vedrò qual poffa ancora 

# Formar progetto, e prenderò partito. 
Certo d’ effer amato nell’ avverfa 
Mia forte. io provo quel piacer, che fpeffo 
Non hanno i Re più fortunati. Il Figlio 
Fammi vedere. 
Eum Ei viene. 
Uliff. Amabil vifta! 


cloni SCENA III. 
3 ; Telemaco, e Dettî » 


Telem. A Lcuni, cui fottraffe amica forte 
Al furore dell’ ultima Tempefta 
Spargendo van per la Città che il Padre 
Era vivo poc'anzi, e che con efli 
Di Corcira partì per far ritorno 
All’ antica fua Reggia; ma non fanno 
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Se poi giungeffe al lido, o fe perifle 
In uno di que’ vortici profondi, 
Che fufcitò nella trafcorfa notte 
Il Nembo perigliofo. Il fuo Naviglio 
Ruppe ne’ fcogli, non lontano al Porto, 
Come infrante perir molt altre Navi: 
Preffo che tutti e Remiganti, e Armati 
Furon preda de’ fiutti, e uno fra d’ effi 
Purtroppo il Padre mio... 
Uliff. No; vive Uliffe, 
E prefto lo vedrai. 
Telem. Ma tu chi fei, 
Straniero illuftre ? 
Ulf. Un che conofce Uliffe; 
Che dovunque il feguì, che i fuoi perigli 
Seco incontrò; che ognor con lui divife 
Le fatiche, e la gloria, e alfin che a parte 
.Fu in ogni tempo delle fue vicende. 
Eum. Credigli pur, Signor, Egli non mente. 
Telem. Dunque il Padre verrà. Ma oh Cieli! in quale 
Terribil giorno Ei giunge! Il fuo ritorno 
E’ pieno di perigli: appena il vario 
Rumor ne intefe ìl perfido Antindo, 
Che corfe a prevenirne il Re di Samo, 
Ad eccitare i fuoi Seguaci, e tutti 
I mezzi a preparare, onde quì giunto 
In mezzo a fuoi, cada trafitto. Uliffe. 
Ah Traditor, t arrefta, in fin-ch' io vivo 
Pofio punirti; e fe morire io deggio 
_ Ti voglio avvolto nella mia ruina. > 
i E ( In arto di partire. ) 
Uli. Ferma, Signor; contto.i Nemici. tuoi Se 
Da T' of- 
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T° offro il mio braccio. 
Telem. Ah qual cagion ti move; 
Straniero effendo, a perderti con noi? v 
Uli(f. Il lurigo corfo a limitare io vengo 
Di tue fventure; un Dio m'è (corta; afcolta 
Qual è il configlio mio: mentre i Tiranni 
Si perdono in minaccie, è unica noftra 
Salute l’ attaccarli: a tuoi fedeli 
Amici, o Prence, apri il tuo cor: la gloria, 
E la giuftizia agli occhi lor difcopri. 
ì ch’or or fia riconofciuto Ulife. 
Il grado tuo riprendi, e gli ufurpati 
Diritti tuoi: forprefi da mortale 
Colpo i fieri Nemici, ebri qual fono 
Di vana fpeme pria che lor fia dato 
I tuoi difegni antiveder, fu loro 
Sentan già fatta la comun vendetta. 
Telem. Oh faggio. I Dei fon teco, e a me tu fleflo 
Un Dio divieni tutelar: farai 
Mio Difenfor, mio Padre, e quefti fguardi, 
E quel aria, che nulla ha di mortale, 
Prometton fine al mio deftin cradele. 
Uli: A sì dolce trasporto io più non reggo. 
Mio Figlio! Oh mio diletto Figlio! In quelto 
Paterno ampleffo l’ error tuo finifca, 
E il lungo mio diffimalar: conofci 
Tuo Padre: oh mio Telemaco; Fanciullo 
Eri allorquando Itaca mia lafciai. 
Eum. Non dubitarne, o Prence, è quelti Ulife. 
Telem. Oh Padre mio! ti veggio! in quelto iltante 
Io perdo l’ ufo della voce: oh Padre! 
Attendere in tal guifa io ti dovea! 


Uli 
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Uliffe: Ogni trafporto omai fofpendi: troppà - 
Da valutari a noi fono i momenti. 
Aduna fenza ftrepito l'illutre 
Gioventù, che pur fo quanto intereffi 
Per te il dover: ci rivedrem fra poco 
AI Tempio di Minerva, e il tempo, e il loco 
Sceglierem proprio per la noftra imprefa. 
Il tumulto de’ giochi, e il dì feltivo 
Ne favorifce: la prudenza, o Figlio, 
Unita col valor, ogni fciagura 
Può formontar. Và; preziofo è il tempo, 
E rovefcia un iftante ogni progetto. 
Telem. Ad efeguir l’impofto cenno io volo. parsei 


SCENA EV. 
Detti è 


Uli/fe. 1) Immi, Eumeo; fuor di te, qual altro Amico 
Ha nella Patria Uliffe? 
Eum. A. lui fedeli 
Alcuni ancor fi ferbano, e fra quefti co 
Diltinti per valore, e per configlio 
Son da pregiarli Mentore, Aliterfe, 
E Filezio, che pur molti han Seguaci 
Che intorno a te vedrai ben tolto unirfi. 
Uliffe. Volo loro a moftrarmi, e a far che s' armi 
. Ogni fedel mio Suddito; gli Dei 
Seconderan la perigliofa imprefa; 
E fe perir dee nella Patria Uliffe, 
Invendicato almen non fia che pera. 
Tu veglia intanto intorno a quelta Reggia; 
3 Pene- 
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Penelope difendî, e fa che alquanto. 
Sofpenda il fin delle abborrite Nozze 
Il Tiranno di Samo. Alla tua fede 
La più cara di me parte commetto; 
AI mio coraggio, e.alla fortuna il relto; parte, 


SCENA V. 
Eumeo folo. 


S Anta Minerva, che dal Ciel vegliafti 
Sì lungo tempo ful protetto Uliffe 
Quando pugnava fotto Troja, e quando 
Scorrea pei Regni di. Nettun, che irato 
Adunava fu lui nembi, e procelle; 
Se il tuo favor falvo fra noi lo traffe 
Dopo tanti anni di penofo efiglio, 
TL’ ilfteffo tuo favor l’ opra coroni, 
E tragga a fin la ben ordita imprefa: 
Eurimaco s’ appreffa: oh come in volto 
Moftra il difpetto! Che gli fia palefe 
Il ‘ritorno d’Ulifle? 


-SRICENA VI 


Ehrimaco, e Detto. 


‘ Eurim. ; fee che penfa 
Penelope? Che può più ritardarla 
Nella promeffa fcelta? Io fo che giunfe 
Uno Stranier, che fra la Plebe cerca È 
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La famofa fmentir morte d’ Uliffe : 
Certo che quefta favola Ella fteffa i 
Seppe inventar col Figlio, onde aver pofcia 
Per mancarmi di fede alcun pretefto . 
Invan però: più l’arte fua non puote 
Aver forza fu me: ftancata è alfine 
La fofferenza mia: d’un troppo giufto 
Sdegno è prefo il mio cor: certo che dopo 
Tanti fofpiri, e tanti amari indugi 
Afpettar mi dovea miglior mercede 
Ma dell’ inganno fuo faprò punirla; 
Già mi trafcina il fuo crudel rifiuto 
A ufar la forza, e quefta nova fraude 
Affretterà quell’ ‘Tmeneo che cerca 
Di ritardar: io quì, Signor, comando, 
E în quefto di dovrà feguirmi al "Tempio + 
Eum. Signor, t inganni. Non la Madre, o il Figlio. 
Sparfe il rumor, che al ver fimil non credi, $ 
Ma che forfe lo è affai più che non brami. 
Certo poc'anzi era in :Corcira Ulifle;. 
E l'ignoto Stranier,-che sì ti adombra. 
Più volte il vide, e favellò con lui. 
Quindi potria, mentre di lui fi parla, 
In Itaca effer giunto, ed i fuoi torti 
Correre a vendicar. : 
Eurim. Piaceffe al Cielo 
Ch’ egli viveffe ancor. Vorrei, tel giuro, 
Che tornaffe fra noi, per fentir meglio —— 
Tutto il rigor dell’ odio mio; che foffe_ SR 
La mia felicitade il fuo fupplicio ; 
Che mi vedeffe in quefta Reggia ifteffa 
De’ fuoi diritti Potfeflor, di ferri 
Car- 
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Carco il fuo Figlio; e il Popol fuo foggetto 
Alle mie Leggi. Fa tu che ritorni 

A. raddoppiare il mio piacer; che il mio 
Trionfo illutre agli occhi fuoi fi fcopra. 
Ma fe non puote dal profondo abiffo 
Ufcir del Mare, almen dovrà... 


ì 


SGENA VIL 


«Arcade, e Detti. 


dire: T Affretta; 


Eurimaco: Antindo foccorri, od ambi 
__ Perite in quefto dì. 
Eurim. «Cieli! che narri! 
E d' onde ciò? 
Arc. Nello Stranier fi vuole 
Che fiafi alfin riconofciuto Ulifle. 
Il Popolo è commoflo: afpra battaglia 
Ferve, nè ben difcernere potei 
Chi fia, che là fi vendica, o perifce: 
‘Tutto è clamor; fangue verfato, e mortè 
Solo diftinfi. E' quegli Uliffe; e mille 
Mefceano il nome fuo grida confufe 
‘Con quello d’ Antindo: forfe nel mezzo 
Alla mifchia crudel d’ ambi i Partiti 
"Tra lor fi pugna in fingolar tenzone. 
Eurim. Al tuo foccorfo, o fido Amico, io volo. 


parte à 


SCE. 


si 33 dé 
SCENA' VIIL. 


Detti. 


Arc, Poe tutt’ ora fra le oppofte Squadre 


Eum. 


Incerta la vittoria; e a noi conviene 
Provvidi aflicurare il deftin noftro. 
Se vincitor refta Antindo, tu nulla 
Devi temer da lui: preffo il novello 
Signor io ti farò fcudo, e difefa. 
Ma fe Uliffe poi vince ..... 
Allor dovrat 

De’ molti eccelfi tuoi pagar la pena. 
Vile Miniftro de’ Tiranni, a lungo 
Provocafti fu te l'ira de’ Numi; 
Nè quefta tarderà: fe il Cielo alfine 
Fa che trionfi l’ Innocenza, e il giufto. 
Preffo Antindo, fe il fuo deftin prevale 
Difenfor non ti curo: affai difefo 
Son dalla mia virtù, che pur fu fempre,. 
Sebben fevera, anche ai Tiranni in pregio. 

Ancor non vinfe Uliffe, e forfe molto 
Gli refta ancora da fudar, fe vuole 
La poffa fuperar de’ fuoi Nemici. 
Forfe accader potria che Eumeo doveffe 
Prima deporre il mal concetto orgoglio, 
Che al cor gl’ ifpira una virtà mentita; 
E Arcade forfe allora..... 


E SCE. 


SÌ 34 Sé 
SCENA IX 


Telemaco, e Detti. 


Telem. E It Ciel per noi, 
E' vincitor mio Padre: alla fua voce 
E al noto fuo valor nulla refilte. 
No; qualche Dio vifibile fi refe 
Sotto l’ afpetto fuo, è quelto un tale 
Prodigio, che, vedendolo, non ofo 
Piena ancora preftar fede a me fteffo. 
Eum. Io vi ringrazio, o giufti Dei, 
Telem. Lo fdegno 
De’ fuoi Nemici d’ Impoftor lo tratta, 
E immolato lo vuole in faccia a tutta 
La Plebe, che fu lui pende commofla. 
All ufcir dalla Reggia i lor Soldati 
Lo cingono d’ intorno; ma tra loro 
Si fa largo, e col guardo gli atterifce. 
Sulla fcala del Tempio alfine ei fale 
Con quel guardo, che avrebbe un Giove irato: 
» Traditori, gridò, che i voftri eccefli 
so Sperafte per la mia morte ILE 
3, Io vivo; eccomi quì pronto fu voi 
» A prendere vendetta; ai gravi colpi, 
»» Che fcenderan riconofcete Uliffe. 
Con formidabil braccio indi percuote 
L’ empio Antindo, Con Mentore, e Aliterfe 
Mi getto anch'io fulla ftraniera Guardia. 
Pieni di zelo i fidi noftri Amici 
Eccitan tutto il Popolo, che s' arma, 
E per 
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E per noi fidichiara. In mezzo ai noftri 
Nemici tutto è orror, morte, e fpavento. 
Ciafcun fi fcuote, fugge, o almen non ofa 
Di refiftere più: nel Mar ben molti 
Precipita il timor: ful Re di Samo 

Stender non volli la vendetta, e in lui 
Ciafcuno rifpettò l onor del grado. 

Pur con fatica alla comun ruina 

Potei fottrarlo, e far che alcuni fidi 
Guerrieri lo fcortaffero alle Navi. 

La prefenza d’ un Re, Ciel! che non puote! 
Col fol nomarfi rigigliò mio Padre 

Tutti i fuoi dritti; ed il fuo volto augufto 
O difarmò, o punì tutti i Rubelli. 

Eccolo ei fteflo. 


SCENA ULTIMA. 


Uliffe, e Detti. 


Uliffe. Utto alfine è calma. . 


Ma le tue cure Eurimaco infelice 
Non poteron falvar: * mentre credea * 4 Telem. 
Giugnere a Legni fuoi, lo Schifo lieve 
Che lo portava il rovefciò nell’ onde 
Ove perì. Ma chi è Coftui che abbaffa 
Confufo il ciglio, e non foftien l’ incontro 
Del fuo Signor? 
Eum, Arcade è quefti, il degno 
De’ Tiranni Miniftro. 
Ulife A lui di ferri, 
de 42 Guat 
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Guardie, s'aggravi il piè: del fuo deftino 
Deciderò fra poco. Alla Reina, 

Che sì lunghi per me fufferfe affanni, 
Vadafi intanto; e il giufto premio ottenga 
De fuoi travagli alfin nel mio ritorno. 


Fine. 


ESERCIZ] CAVALLERESCHI. 


CA- 


e AVALIERI 


Che fanno Affalti di Spada, e fi eferci- 
tano nel maneggio delle Picche, e Ban- 
diere, fanno Li fercizio, ed Evallzzioni 
“i ad ogni Azione fecondo le ope- 
razioni, € or o carattere. 


AZIONE PRIMA» 


Soldati, che formano una Gioftra 
col maneggio delle Picche. 


PRIMA SQUADRA. 
CONDOTTIERE. 
Sig. Cavaliere D. Lorenzo Botcopinslà Napolitano, 
STONE DART I 


Sig. D. Ale[fandro Scarabelli Nobile Parmigiano 
Sig. Conte Giovanni Ancini Reggiano, 
Sig. Conte Giambattiffa Fracaftoro Veronefe + 
Sig. Marchefe Carlo Campori Modonefe. 
Sig. Conte Guido Rangone Reggiano. 
Sig. Marchefe Giacomo Spolverini Veronefe. 
Sig. Conte Albizo Lanfranchi Firentino. 
Sig 


x 
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Sig. D. Venanzio Varano de' Duchi di Camevino Ferva. 
refe. 
Sig. D. Sigifmondo Trecchi Barone del S. R. L Cre- 


monefe è 

Sig. Cavaliere di Malta Marchefe Alfonfo Fiafchì Fer. 
rarefe. 

Sig. Conte Procolo Ifolani Bolognefe. 


SCONDA SQUADRA: 
CONDOTTIERE,. 
Si Marchefe Paolo Girolamo Torriglia Genoveft è 
SOLDATI: 


Sig. Conte Abate Nicolò Ancini Reggiano. % 

Sig. Marchefe Francefco Medici Tornaquinci Firentino . 

Sig. Conre Cofimo Lanfranchi Firentino. 

Sig. Conte Aleffandre Freddi Preti Mantovano. 

Sig. Conte Abate Lodovico Îfolani Bolognefe . 

Sig. D. Alfonfo Varano de' Duchi di Camerino Ferra- 
Co La MI 

Sig. Conte Gennaro Lanfranchi Firentino. 

Sig. Conte Paolo Caffoli Reggiano. 

Sig. Conte Carlo Marefcalchi. Bolognefe . 

Sig. Marchefe Agoftino Livizzani Modonefe . 

Sig. Marchefe Carlo Paolucci Modonefe . 


GIUO- 


è 39 
GIUOCA A SOLO DI PICCA: 
Sig. Bartolomeo Cenami Nobile Lucchefe Principe Eler- 


to di Scienze , e Belle Letrere, Accademico ‘(di Bel- 
le Arti, e Ducale Diffonante. 


ASSALTO PRIMI 


Sig. Conte Antonio Prini Reggiano Accademico dì Bd- 
le Arti. = i 


Sig. Conte Sebaffiano Murari Brà. Veronefe uno dei Pro 
poi al Principato di Belle Arti. 


AZIO. 


di 40 dé 
ZIONE. SECONDA, 


Torneo di Bandiere, e Picche. 


MANEGGIANO A VICENDA BANDIERE, E PICCHE. 


Sig. 


Sis. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig 


Sig. 


Marchefe Gio: Barriffa Grimaldi Genovefe Principe 
Eletto dell’ Accademia di Belle Arti, Accademico 
di Belle Lettere, e Candidato di Scienze. 
Bartolomeo Cenami. 

Conte Giovanni Bursi. 

Merchefe Domenico Lazara Brufentini Roberti Pa 
devano Vice - Principe dell’ Accademia di Belle Ar- 
ri, Accademico di Belle Lertere, e Candidato di 
Scienze. 

Conte Schbaffiano Murari Brà. 

Conte Gian Giorgio Triffimo dal Velo d' Oro Vicen- 
tino Candidato di Scienze. 

Giufeppe Arrighi Nobile Veronefe Accademico di Bel- 
le Arti. 


Sig. Cefare di Valvafone C. D. S. R. I del Friuli Can- 


Sig. 
Sig. 


didato di Belle Arti. 
ASSALTO SECONDO. 


Marchefe Gio: Battiffa Grimaldi. 
Marchefe Carlo Sagramofo. 


‘ GIUO-» 


* at 
GIUOCA A SOLO DI BANDIERA. 
Sig. Marchefe Domenico Lazara: 
ASSALTO TERZO. 
Sig. Conte Giovanni Buri. 


Sig. Marchefe Magni Griffi dì Sarzana Accademico di 
Belle Artio 


— 20: 
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AZIONE TERZA 


GIUOCA A SOLO CON DUE BANDIERE » 
Sig. Conte Giovanni Buri ; 
GIUOGA A SOLO CON DUE PICCHE. 
Sig. Bartolommeo Cenami. 
ASSALTO QUARTO: 


d) 
Sigo Marchefe Alfonfo Fontanelli. 
Sig. Marchefe Domenico Lazara .. 


GIUOCO: IN DUE DI PICCA CONCERTATO A VICENDA: 


Sig. Bartolommeo Cenami..' 
 Siga Conte Giovanni Buri. 


ESERCIZIO MILITARE. 


COMANDANTE. 


Sig. Conte Ippolito Maleguzzi Reggiano Accademieo d$ 
Belle Lettere, e Candidato di Belle Asti, 


SOLDATI. 
Sig. Conte Gian-Giorgio Triffino. 
Sig. Marchele Achille Fontanelli Modonefe Accademico 
di Belle Lettere, e di Scienze, 
Sig» 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


È 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
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Marchefe Francefco Magni Griffi. 

Giufeppe Arright. 

Marchefe Giulio Spretî Ravennate: 

Conte Fabio di Maniago del Friuli Accademico di 
Belle Lettere, e Candidato di Scienze. 

Ferrante Bomben Nobile Trevigiano. 

Conte Ottaviano Bernardi Veronefe Candidato di 
Scienze . 

Marchefe Giorgio Spinola Genovefe Accademico di 
Belle Lettere, e Candidato di Scienze. 

Conte Mattia Guicciardini Firentino. 

Conte Leandro Giuffi Veronefe. 

Gio: Baldovinetti Nobile Firentino Candidato dij 
Belle Lettere. 

Marchefe Ippolito Spinola Genovefe. 

Francefco Sparavier Nobile Veronefe Candidaro di 
Belle Lettere. 

Marchefe Michele Sagramofo Veronefe Candidaro di 
Belle Arti. i 

Conte Agofftno Fantoni Fisentino Candidaro di Bel- 
le Arti. 

Conte Gio: Battifta Orti Veronefe. 

Marchefe Abate Giulio Fontanelli Modonefe 
Marchefe Aleffandro Fiafchi Ferrarefe Candidato 
di Belle Arti. ; 

Terenzio Semprini Nobile Cefenate : 

Conte Nicola Fachini Mantovano. 


sE 44 3 
1 L 


DISERTOR FORTUNATO, 


Ballo Eroicomico divifo in Quattro Azioni, 
cd efeguito in un Accampamento» 
DISIMPEGNANO LA PANTOMIMA. 
| 6 ENERALE» | 
Sto. Marchefe Domenico Lazara è 
CAPORALI: 1 
Sig. Angelo Michele Guaffavillani Nobile Bolognefe uno 


dei propoftt al Principato di Belle Arts, Accade 


mico di Belle Lettere, ® 


Ssg. Giorgio Codognola N. U. V. Candidato ds Belle 
dirti è | 


_ <xBN. SERGENTE. 


Sig. Cefare di Valvafone C.D.S-R.I del Frul Css 
didato di Belle Artî, 


i 
DISERTORE: 
Sig» Marchefe Gio» Bartiffa Grimaldi. 


sua 


di 45 56 
SUO PADRE: 
Sig Conte Sebeffiano Murari Brà. 
ALTRI DUE FIGLI DEL MEDESIMO: 


Sig. Bartolommeo Cenami. 
Sig. Marchefe Agoftino Livizzanio 


AZIONE PRIMA» 


CONCERTO. 


Sig. Marchefe Gio: Bartiffa Grimaldi. 

Sig. Bartvlommeo Cenami. 

Sig. Conte Antonio Prini » 

Sig. Vincenzo Provenzali Nobile. Lucchefe Accademico 
di Belle Lettere, Candidato di Scienze. 

Sio. Marchefe Luigi Grimaldi. Genovefe. Accademico dè 
Belle Arti. 

Sig. Conte Francefeo Guicciardini Firentino Accademico 
di Lettere, e Belle Arn. 

Sig. Marchefe Agoftino Livizzani, 


MINUETTO FIGURATO 
DI MEZZO CARATTERE. 


Sig. Marchefe Gio: Battifta Grimaldi: 
Sig. Barrolommeo Cerami + 


DISIM- 


di 45 Sé 
DISIMPEGNANO LA PANTOMIMA: 


Sig. Marchefe Gio: Battiffa Grimaldi. 
Sig. Conte Scbaftiano Murari Brd, 
Sig. Bartolommeo Cenami. 

Sig. Marchefe Agoffino Livizzani. 


AZIONE SECONDA 
SR BALLANO UNA MARCIA, 


Sig. Marchefe Domenico Lazara.: 

Ssg. Conte Aleffandro Piatti. 

Sig. Carlo Orfucci. 

Ssg. Francefco Montecatini Nobile Lucchefe Candidato 
di Scienze, e Belle Arti. 

Sig. Conte Tommafo Roffi Ferrarefe : 


DISIMPEGNANO LA PANTOMIMA: 


\Sigi Marchefe Gio» Battifta Grimaldi. 
Sig. Angelo Michele GuaRavillani, 
Sig. Barrolommeo Cenami. 

Sig. Giorgio Codognola. 

Sig. Cefare di Valvafone: 

sE: Marchefe Agoftino ue 


AZIO: 


è 47 de 
AZIONE TERZA 


SEGUITA LA PANTOMIMA 
efeguita dai medefimi, e dal 


Sig. Conte Schaffiano Murari. 


AZIONE QUARTA». 


DISIMPEGNANO LA PANTOMIMA 
I SIGNORI 


Marchefe Gio: Battiffa Grimaldi; 
Marchefe Domenico Lazara è 
Bartolommeo Cenami. 

Conte Sebaffiano Mwuari Brdi 
Marchefe Agoffino Livizzani. 


BALLANO UN FINALE A RONDEAU. 


Sig Marchefe Domenico Lazara. 

Sis. Angelo Michele Guaftavillani. 

Sig. Conte Aleffandro Piatti. 

Sig. Carlo Orfucci. 

Sig. Conte Leandro di Porzia, e Brugnera del Friulî 
Condottiere di Gente d'Armi della Screniffima Rex 
pubblica di Venezia. 3 

Sig. Francefco Montecatini . 


Sig: 
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Sis. Conte Tommafo Roffr. 


Sig. Conte Giovanni Ancini: 
BALLANO A DUE; 


Sig. Conte Francefco Guicciardini. 
Sig. Conte Luigi Grimaldi. 


BALLANO UN TERZETTO: 


‘Sig. Marchefe Domenico Lazara. 
Sig. Conte Sebaffiano Murari Brà. 
Sig. Angelo Michele Guaffavillani 


PAS::DE: DEUX: 


Sig. Marchefe Gio: Battifta Grimaldi. 
Sig. Bartolommeo Cenami. 


RIPIGLIANO IL FINALE: 


Sig. Marchefe Gio: Battiffa Grimaldi. 

Sig. Conte Vincenzo Piatti Veronefe Principe Emerito 
dell’ Accademia di Belle Arts, Accademico di Bel- 
le Lettere, e Candidato di Scienze + 1 

Sig. Bartolommeo Cenami.. vat 

Sig. Marchefe Domenico Lazara:. . 

Sig. Scbaftiano Murari Brà. 

Sig. Angelo Michele Guaftavillani 

Sig. Conte Aleffandro Piatti, 

Sig. Conte Antonio Prini» 

Sig. Virginio Provenzali . T 

see Ssg. 


ir 
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Sig Carlo Orfucci. 


Sie. Francefco Montecatint, 

Sig. Marchefe Luisi Grimaldi. 
Sig. Conte Francefco Guicciardini 
Sig. Giorgio Codognola. 

Sig. Cefare di Valvafone. 

Sig. Conte Leandro di Porzia : 
Sig. Conte Tonmafo Roff . 

Sig. Conte Giovanni Macinaia 


ESER- 


CN 
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ESERCIZI 


DI SCIENZE, LETTERE, 
ED ARTI 
PRATICATI 


DAI SIGNORI CONVITTORI 


dall’ Accademia del 1792. 
alla prefente del 1793. 


"0 


ì PE di paffare in Villa diedero un pubblico Sag- 
gio di Fifico = Matematica ai 12: di Luglio 1792. î 
Signori Marchefe Cefare Airoldi Milanefe, Conte 
Aleffandro Piatti Veronefe, Marchefe Gio: Battifta 
Spinola Genovefe, Conte Fabrizio Orfato Padovano, 
Marchefe Achille” Fontanelli Modonefe; e tutti fono 
fiati creati Accademicì di Scienze. 

Altro pubblico Saggio di Geometria piana, e folida, e 
Sezioni coniche hanno dato in queft Anno ai 27. di 
Giugno i Signori Marchefe Francefco Magni Griffi 
di Sarzana, Conte Fabio di Maniago del Friuli, 
Marchefe Giorgio Spinola Genovefe, ‘Conte Ottavia. 


ne Bernardi Veronele o A 
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Il Sig. Marchefe Cefare Airoldi Milanefe ha recitata 
una Differtazione full’ Origine della Legge Mofaica, 
ed un Difcorfo fulla Cofmogonia. 


Gli Accademici, e i Filofefi fonofi diftinti con. varie 
Accademie, che hanno fatte ora d’ Argomenti liberi, 
ora fiffati: altre con pubblico invito, altre femipub- 
bliche. Un Saggio del gufto dei Primi apparirà nel!” 
anneffa Accademia poetica» 


Su gli ultimi di Ottobre 1792. fi teanero i pubblici 
Efami delle Baffe Scuole col folito invito. Per mez- 
zo di un Libretto ftampato, e diftribuito agli Udito- 
ri potè Ognuno interrogare a fuo talento fu tutte Ie 
materie fpettanti ad ogni Claffe, e fulla Geografia 

ao E Diete eno Mi 
Univerfale ripartita alle differenti Clafii, e ciò per 
tre Giornate confecutive + 


Nel giro di quell’ Anno Scolaftico, dati i Saggi ftabili, 
hanno meritato, e ottenuto il Premio nella Claffe 
Infima il Sig. D. Alfonfo Varano de’ Duchi di Ca- 
merino, il Sig. Cavaliere D. Lorenza Boccapianola 
Napolitano . Nella NMZedia il Sig. Marchefe Carlo 
Campori Modonefe , il Sig. Cavaliere di Malta Mar- 
chefe Alfonfo Fiafchi Ferrarefe, il Sig. Conte Albizo 
Lanfranchi Firentino Nella Suprema il Sig. Conte 
Giovanni Ancini Reggiano, il Sig. Conte Gio: Battifta 
Orti Veronefe, il Sig. Conte Bonifazio Rangone Mo- 
donefe, il Sig. Terenzio Semprini Nobile Cefenate. 
Nell Umanità, e nella Rezsorica ha meritato il gra. 
do di Candidato in Belle Lettere il Sig. Francefco 
Sparavier Nobile Veronefe, il Sig. Gio: Baldovinetti 
Nobile Firentino, e il «grado d’ Accademico il Sig. 

Con- 


3° 


se 52 dé 


i ‘ 
. Conte Ippolito Maleguzzi Reggiano, e il Sig. Conta 
Francefco Guicciardini Firentino, il quale ha prefen. 
tato un Poemetto falla Morre di Polifemo. Altro 
Poemetto ha prefentato il Sig. Conte Agoftino Fan. 

. toni Firentino intitolato la Villa. 

Raunatifi poi gli Accademici di Belle Lettere, per mez- 
zo di voti fegreti crearono Principe di Scienze, e 
Belle Lettere il Sig. Bartolommeo Cenami Nobile Luc- 
chefe, e Vice-Principe il Sig. Marchefe Cefare Ai. 
roldi Milanefe. 

Nel dopopranzo dei Giovedì fonofi tenute Accademie 
dette Sale di Belle Arti dalle Camerate in giro. In 
tali circoftanze ognuno ha dato faggio del proprio 
profitto negli Efercizj, ed Arti Cavallerefche. Que’ 
che fonofi diftinti fopra gli altri fono nominati negli 
Efercizj difimpegnati in quefta Accademia. All’ occa- 
fione delle accennate Sz/e fono ftati prodotti dai Ca- 
valieri molti Saggi nel Difegno, nella Pittura, e Mi 
niatura, nell’ Architettura Civile, e Militare. Altrì 
hanno moftrato il loro profitto nella Mufica, altri £i 
fono diftinti nel fuonare il Cembalo, o il Violino, 
o il Violoncello, ed il Flauto Traverfiere. 

In feguito di quefti Saggi fu creato Principe di Belle 
Arti il Sig. Marchefe Gio: Battifta Grimaldi Geno- 
vefe, e Vice-Principe il Sig. Marchefe Domenico La- 
zara Padovano. 

E colfume che ogni Camerata debba difimpegnare un 
Azione Scenica negli ultimi giorni di Carnevale, e 
ciò non folo per divertimento, ma per trarne quel 
vantaggio, che credefi neceffario in una nobile Edu- 
cazione. Quindi i Cavalieri della Camerata di Sar 

; ” G 2, Gare 
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Carlo hanno. rapprefentato nell’ Originale Francefe 
Mabomet Second , Tragedia del Sig. di Voltaire. 
Quei di S. Filippo le Bourru Bienfaifant, Commedia 
del Sig. Avvocato Carlo Goldoni in Idioma France- 
fe. Quei di S. Geminiano Vl Ariftodemo, Tragedia 
del Sig. Abate Vincenzo Monti. Le altre Camera- 
te hanno rapprefentate Commedie in Lingua Italiana 
tutte decorate da Balli ferii, come dalle Stampe al. 
lora difpenfate» 


E’ ftata efeguita in quell Anno ai 23. di Maggio, e. fi 
è fiffata anche per l avvenire un’ Accademia compo- 
fta di Minuetti, e Balli da Sala con invito di No 
bilùà. Sonofi diftinti in quefta con Minuetti 4 e 
Reine, e con altri gravi, e variamente figurati i 
Signori  Marchefe Gio: Battifta Grimaldi , Bartolom- 
meo Cenami, Conte Vincenzo Piatti, Marchefe Do, 
menico Lazara. Con Minuetti femplici a due ca- 
pie nello fteffo tempo i Signori Conte Ippolito Ma- 
leguzzi, Ferrante Bomben, Conte Leandro di Por- 
zia, Conte Tommafo Rofli, Marchefe Luigi Grimal- 
di, Conte Francelco Guicciardini, Marchefe France- 
{co Magni, Carlo Orfucci, Conte Antonio Prini, 
Virginio Provenzali, Conte Sebaftiano Marari Brà, 
Marchefe Carlo Sagramofo. 


Servirono d’întermedii, e decorazioni diver Giuochî 
di Spada, di Picca, di Bandiera, di Suoni di Ceme 
balo, di Violino, e terminò con una elegante Con- 
traddanza, il tutto efeguito dai nominati, e da altri 
Cavalieri. Erano efpofti nella Sala molti Saggi di 


Pittura, di Ornato, di Architettura Civile, e Mili= 
tare, 
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tare, che furono commendati, e fu difpenfata una 


Stampa col nome, e grado di Chi aveva avuta parte 
in tale Funzione, 


| ————— ————_———————————————— —————— __  —yÉ—_——_—_ net ———q 


Inventore delle Scene, delle Decorazioni 
e Macchine, e Pittore. 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe Accademico attuale Ate- 


fino, e Maeftro di Architettura nell’ Accademia 
di Belle Arti. 


Inventori, e Difegnatori dei Veftiarit 


Sig. Florindo Manetti Modonefe» 
Sig. Luigi Neri Modonefe + 


x Ifirs 
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Infiitutori per le fublimi Facoltà. 


6 Univerfità, per Sovrana Munificenza ampliata, e 
unita alla Fabbrica del Collegio, porge ai Signori 
Convittori il comodo di apprendere la Filofofia, la 
Matematica, l’ Eloguenza, la Legge ec. coll’ interve- 
nire alle siornaliere Lezioni dei pubblici Profeffori, 
fempre accompagnati dai rifpertivi loro Prefetti. 


A rendere poi maggiore il loro 
profitto fono in Collegio 
altri Soggetti. 


Inffitutore per la Filofofia, e Matematica 


Sig. Abate Giambattifta Venturi Reggiano Profeffora 
nella Univerfità, e Matematico di S. A, S. 


Inftitutore per la perfetta Poefi îa; 
e Belle Lettere 


Il Molto Reverendo Padre Maeftro Lorenzo Rondinetti 
M. C. Ferrarefe , 


Maeftrî per le Umane Lettere > 
Di Umanità, e Rettorica 
Sig. D. Matteo Gozzis — 
Del: 
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Della Claffe detra Superiore: 
Sig. D. Angelo Boccolari. i 
Della Claffe detta di Mezzo 
Sig. D. Gio: Battifta Bruni. 
Della Claffe detta Inferiore 
Sig. D. Giufeppe Sgarbi. 
‘Per la Segreteria del Collegio 
Sig. D. Aleffandro Barbieri. 
Macefiri per le Lingue Straniere. 
Di Lingua Francefe 


Sig. Lodovico Vincenzi Modonefe. 
Sig. D. Eduardo Cavani Modonefe. 


Di Lingua Inglefe, e Tedefce 
Sig. Giulio Leffon: sli 
i Di Lingua Greca 
Sig N. N; i 


Il 
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Il Sig. Profeffore Abate Venturi, però dimorante in 
Collegio, fpontaneamante, e per femplice fuo piace- 


re aflilte que’ Cavalieri, i quali vogliono applicarfi 
alla Lingua Greca. 


Per l’ Avitmetica, e per apprendere come regolar fi deb- 
ba la Scrittura, e i Conti d'ogni genere 


Sig. Giulio Leffon. 
Maefiri di Belle Arti in Collegio. 
, Maeffri di Ballo. 


Sig. Giufeppe Salomoni detto di Portogallo Veneziano. 
Sig. Andrea Mariotti Senefe. 


Maeftro di Scherma, Picca, e Bandiera. 


e 
a 


ig. Paolo Bertelli Bolognefe. 


Suo Ajutante 


Sig. Giufeppe Ravulli Modonefe. 
Meacfro di Difegno, Pittura, e Miniatura 


Sig. Antonio Verni Pefarefe all’attual fervigio di S. A. S. 
Accademico Ateftino. v; 


Maeftro di Architettura Civile, e Militare. 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe. - 
H Mae. 


Macffro di Cembalo, e Mufica, 
Sig. Antonio Polatri Modonefe. 
Macftro di Violino, e Violoncello. 
Sig. Giufeppe Seghizzelli Modonefe, 

In Secondo 

Sg. Giambattifta Teggia Modonefe. 

Maeftro di Flauto Traverfiere. 
Sig. Angelo Meloni Bolognefe. 

“ Maeftro di Cavallerizza . 


Sig. Antonio Manetti Modonefe. 
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ALITIIEZZA 
SERENISSIMA» 


Roppo sono celebri, SERENISSIMA 
ALTEZZA, le avventure di Ulisse do- 
po la famosa distruzione di Troja, per 
ritornare all’'abbandonata sua Patria. 
Queste hanno meritato ! onore di essere 
celebrate dalla più chiara Tromba dell 
Universo, e solo mercè di lei suona- 
rono per lunga età nella bocca dei Gre- 

t, ed anche at giorni nostri st ripetono 
6 meraviglia dalle più colte Nazioni. 
Un piccolo “tratto di tali vicende ba som- 
ministrato in quest anno il soggetto al 

a poe- 
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poetico Omaggio, che secondo il solito 
umiliamo ai piedi del Vostro Trono. Non 
isdegnate, ALTEZZA SERENISSIMA 

di accogliere con quella fronte serena, che 
suole infondere tanto ardor negl ingegni, 
il tenue lavoro di Muse ancor troppo te- 
nere, ed inesperte, che certo non ardireb- 
Bero di prodursi, se VOLI Genio a Pal- 
ladé sacro non le incoraggiste con uno 
sguardo benefico. Not ci riputeremo ben 
fortunati se questi Canti, che da più no- 
Dil Cetra témprati furono più dei Bron- 
zi, € det Marmi valevoli ad eternare il 
nome det sommi Eroi, potranno meritare 
la gloria di essere da VOI trascorsi nei 
momenti del breve ozio, che le più gra- 
vi cure vi concedono del Governo . Lu- 
singati dalla speranza di ottenere dalla 
Vostra benignità sè eccelso favore, siamo 
con profondissimo rispetto, e venerazione 


Dell A. V. SERENISSIMA . 


Umili[s., Devotifs., Offeguiofifs. Servitori i Convittori del Duc. Collegio di S. Carlo. 
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O Che d’ Argo la Bella fuggitiva 
Canti, e lo fdegno del Pelleo Guerriero, 
L’ ire d’Ajace, ed il fatal Deftriero, 
Od Ilio preda della fiamma Argiva: 


O che tu narri dell’ Ogigia Diva 
Le delufe fperanze, e il lufinghiero 
Canto de’ Moftri nel marin fentiero, 
Od il Pator della Trinacria riva; 


Deh vieni, e reca la fonora tromba, 
Cagion d’ invidia al Domator de’ Perfi 
Allor che giunfe alla famofa Tomba; 


Vientene, e il Genio tuo, che fra i diverfi 
Popoli ancor, pei Carmi, alto rimbomba 
Delle giovani Mufe animi i Verfi. 


Del Sig. Marchefe Aleffandro Spolverini 
Veronefe Accademico di Belle Lettere, 
ed Arti, 


Laddo- 
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| a Addove il Cielo in ful cammino azzurro 


Curvafi in folgorante arco profondo 

Del guardo efplorator confine eltremo ; 
Figlio d’° Eternità facro al Deftino 

Arbitro Nume, un Tempio augufto forge, 
D'oro coftrutto, e peregrine gemme. 

Là piega al fuolo la dimefla fronte 

Non confcia Libertà ftretta in catene, 

E ad un ifteffo Altar fervon del pari 

Fra i Monarchi del Ciel quei della Terra. 
«Sta fulla porta il Tempo, ed ambe ha pinte 
D' antichiflimo gel le finorte guancie ; 
Strigne la curva irrefiftibil falce 

Il deftro annofo braccio, il manco pofa 
Softegno al fianco, e fi i fanchi lumi 
Tien fulla polve che mifura i giorni. 
Teffon non lungi le canute Suore 

Della vita mortale il vario ftame, 

E in atto d'efeguirè Atropo attende 

Il diftruttore irrevocabil cenno 

Al Vulgo di terror, di fcherno al Forte. 
Quivi i Numi adunarfi ; e Giove il primo 
Il fupremo occupò Soglio immortale. 
Dolce il guardo egli avea, fereno il ciglio, 
Sceuro il braccio di ftrali, e in un col rifo 
Augufta maeftà fedeagli in fronte. 

Venne la Dea del Ciel Giuno orgogliofa, 
Non paga ancor della funerea nebbia, 


Che 
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Che fra lunghi ululati alza tuttora 

La fumante di fangue Iliaca polve. 

Mofle la bionda Dea figlia del Mare 

Dalla baffa Amatunta il Cocchio d’ oro; 

E feco venne d'oftil fangue tinto 

Marte che lieto fra le ftragi efulta. 

Tu pur venifti, o biondo Apollo, e intanto 

Ammutolir di Pindo i gioghi, e il fuono 

De’ Carmi tuoi non ripetero i fiumi. 

Già tutti omai del fommo Olimpo i Numi 

Feano a Giove corona, e fol mancava 

La nemica d'Amor Diva d’Atene. 

Giunfe Ella alfin; ma rabbuffato il crine, 

Torve le azzurre luci, e polverofa 

L’ Egida orrenda, e il terfo elmo lucente. 

Ella movea pel Ciel ratta qual fuole 

L'Aquila ansufta, allorchè i ferrei Mtrali 

Dall’ Eolia fucina a Giove arreca. 

Mirolla il Re del Cielo, e a lei chiedendo 

La cagion del fuo duol, con rifo amico 

Sorfe dall’ aureo Soglio, e al fen la ftrinfe. 

Padre del Ciel, la mefta Dea rifpofe, 

Tu che dei cuori ferutator profondo 

Squarci il vel dei milteri, e come ignori 

La cagion.del dolor che tanto or m'ange? 

E fino a quando in preda al fato avverfo 

“Trarrà l’ errante Uliffe il dubbio corfo 

Di volubil fortuna efempio al Mondo? 

E fino a quando al rio Garzone in braccie 

Avvilirà de’ falti fuoi la gloria 

Di vergognofo ardor vittima imbelle? 

Molto non è che trafle errante il piede 
I Dagl 
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Dagl' inganni di Circe, ed or, fra i lacci 
Dell’Atlantica Dea, torna agli amori. 
Dunque coll’ arti fue Cipri trionfa? 

Vinfe adunque un Fanciuilo, e rei Miniftrà 
Voluttade, e piacer vinfer Minerva? 

Ov è quel faggio Eroe, che i Greci fpinfe 
Fidide a vendicare, ov’ è quel prode, 

Che Troja incenerì ,, l Afia fconvolfe? 

Ah torni omai, torni alla gloria, e fciolte 
° Le catene che al piè gravi ftrafcina, 

Il fentiero. immortal calchi dei Forti. 
Diffe, e Giove propizio ai prieghi arrife, 
Scoffe il poffente fcertro, e nunzio fcefe 
Del celefte voler di Maja il Figlio. 


Del Sig. Marchefe Cefore Aivoldi Milanefe 
Vice- Principe dell'Accademia di Scienze ,, 
e Belle Letrere» 


Noa 
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N On per Ì’ Egeo sì pronte 


‘Move ardito Nocchier velate antenne 
Robulte figlie di felvofo monte; 

Nè per cerulee vie battono i venti 

Sì rapide le penne; 

Qual di Teti fu i campi alto frementi 
Alato il capo, e i piè rapido move 
Dal Ciel difcefo il Meffaggier di Giove: 


. Dalle nembofe grotte 
Eolo difchiuda pure e Borea, e Noto, 
Dal fulmine ftridente in fquarci rotte 
Freman le nubi, e nembi atri, e tempefte 
Con vorticofo moto 
Nettuno ifteflo a fufcitar s° apprefte; 
Forza non val; non vale un Nume irato 
L’ immobil legge a perturbar del fato... 


€Che già del piano ondofo 
L’ ampio calle varcato, ai vanni il Nume 
Rallenta il volo, e fovra fcoglio algofo, 
Fatal periglio a cento incaute Navi, 
Ferma le ftanche piume 
Troppo di falfo umor cofperfe, e gravi; 
Quivi lena riprende, e il volo ardito 
Rapido volge a più fecondo lito, 


12 Non 
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Non quì veggonfi antiche 
Non mai tocche da ferro orrende felve 
Da lunga etade ai duri Fauni amiche; 
Non rulinofe alzar la fronte al Cielo” 
Stanze di crude belve 
Alpeftri rupi, e biancheggiar di gelo; 
3 Nè fra dumi paluftri, e fango involte 
Valli-di canna, e fteril giuaco folte: 


Ma fu fecondo piano 
Al foffio fpinta di Favonio, e > Clori 
Flora difcende dalla rofea mano, 
E il molle fen della felice terra 
Pinge di vaghi fiori: 
Per cento calli fi diparte ed erra 
Timpido fonte, che con piè d’argento 

—— Scherza: tra l’erbe or più veloce, or lento» 


Quì varie frutta unite 

Nafcon fenza fatica a un tronco folo, 

Dall'Olmo ifteffo,, e dalla {teffa Vite 

Pende gemino grappo : e arifte d' oro 

A biondeggiar ful: fuolo 

< Spuntan più volte, nè avvien mai che Tore 

<-Sotto giogo pefante incurvo .gema ,, 

Nè- ch'-ifpido- Gultor -i'aratro pens de 
Ma: dove più s° > eftolle: 

Ricco d' allori; e mirti ameno: prato 


Sacro: alla Dea Galipio ergefì un colle, 


col: i Sulla 
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Sulla cui cima i lacrimofi incenfi, 

Il calamo odorato, 

Le fruttifere palme, i cedri denfi, 

E quanto di Natura il grembo adorna 
Cingon la grotta, ove la Dea foggiorna è 


Mercurio inoltra il piede, 
E là nel centro dello fpeco cinta 
Da folto ftuol di Ninfe aflifa vede 
La vaga Dea dalla cui fronte pende 
In chiare gemme avvinta 
L’ aurata chioma, e or libera difcende ;. 
Or di Zeffiro lieve al dolce affalto 
Ondeggia lenta, or fi rannoda in alto; 


Dolce negli atti, e grata 
Calipfo accoglie il Meffaggier celefte; 
Corron le Ninfe, e della danza ufata 
Deftan l’allegro carolar: di rofe 
E verdi mirti intefte 
Spandon ghirlande, dove Amor ripofe 
Quanto di vago ha Gnido; ed altre intant@ 
Liete difciolgon fulla lira il canto. 


Ma ahimè! che prefto al tifo 
Mifto tra i pianci il duol fia che fucceda; 
Faufto non reca ivi Mercurio avvifo: 
Sarai tra poco in bruno ammanto, o Dea; 
Ai tuoi rimorfì in preda: 
Ninfe; ah! fu lei pende la forte rea; 


Se 70 <é 


Or perchè il Fato i danni suoi fe’ certi; 
Troncate il canto, e lacerate i ferti. 


Del Sig. Bartolommeo Cenami Patrizio Luci 
chefe Principe eletto di Scienze, e Bel- 
le Lettere, Accademico di Belle Arti, 

a e Ducale Diffonante, 


de 


" Giovs 
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Gr parlò. De’ fuoi decreti al fuono 
Difpiega il Meffaggier l’ali lucenti: 
D'Olimpo a deftra rumoreggia il tuono; 
Mentre ei fende col vol le nubi, e i venti, 


Giunto a Calipfo: e che, gridò, ancor tenti 
Opporti a lui, ch'è fovra gli aftri il Trono? 
Guai, fe Uliffe più tarda, e gli alti eventi, 
Che il Fato ordì, pieni per Lui non fono? 


Freme la Ninfa al grave cenno, e agphiaccia 
Per fubito terror: fofpira; e quanto, 
Dils’ ella, vuol Giove crudel, fi faccia. 


Ma Amor, che fcorge ogni fuo nodo infranto; 
Tra rabbia, e doglia vendicar minaccia 


Su Giove ifteffo di Calipfo il pianto. 


Del Stig. Conte Girolamo. Cicognara Romez 
Ferrarefe, Accademico di Belle Lettere, 
e Candidato di Scienze . 
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Pa volte in Cielo con fevera mano 
Scoffe il Deftino fua terribil urna, 
E la forte, che ufcì de la notturna 
Ombra, fe’ facra all’ avvenir lontano: 


Non a vita immortal, ma a l'Oceano, 
Ma alla bella pei rai luce diurna 
Fidò Uliffe fua speme, e taciturna 
Ceffe Calipfo, cui già il pugnar fu vano: 


Lafciò deferta fu I’ amiche fponde 
Ei la fua Ninfa, e fu dal Mare accolte 
Cinta la prora di tranquilla’ fronde. 


e Ella, in lui che fuggia, fifando il volto, 
Dietro invan fofpirogli a le crud’onde 
Difcinta, {morta, e col crin d'or difciolto: 


Del Sig. Conte Ale[fandro Piatti Veronefe 
uno de’ Propofti al Principato di Scicne 
ac, e Belle Lettere. 


Dietro 
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Da la fcorta di crudel defio 
Se opponfi un maggior Nume a Ninfa umile, 
Ella col pianto, e col pietofo ftile 
Non gli defta a pietade il cor reftio. 


E allor che in atto appar foave e pio 
Che refpira fra noi fpirto gentile, 
Cui tra i figli d’ amor non fu fimile, 
Tofto il rapifce a noi nemico un Dio. 


Diana uccife Orion caro all’ Aurora, - 
Che invan s' affligge ful perduto bene 
Mentr ei di nuova luce il Cielo indora; 


Piacquemi Uliffe, e lufingò mia fpene, 
Giove l’ invola, invan Calipfo il plora, 
Nè pietà difacerba unqua fue pene» 


Del Sig. Conte Giovanni Buri Veronefe Ac- 
cademico di Belle Lertere, e Belle Ar- 
ti, e Candidato ds Scienze. 


far 
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Po del Nume Arciero 
L’ accorte infidie di Laerte il Figlio, 
E di fronda immortale il crin cingea 
Segnando altrui d’ onor È aureo fentiero; 
Quando l Ogigia Dea 
Vide da lunge il fofpirato legno 
Delle fventure fue mifero fegno. 


Invan fi fvelfe il crine 
Forfennata gridando, e il fuo dolore 
Delle querele fue confufe il fuono. 
Dove, l’ afflitta Dea pur diffe alfme 
‘ Mi lafci in abbandono? 
Senza Te, che gli fofti e fcorta, e guida, 
Il mio perduto cor più non fi fida. 


Vado raminga, o indegno, 
In quefto lido, che mi fu sì caro, 
E fola in tanto duol fofpiro, e peno, 
Tra i muti Abitator del falfo regno 
Morir potefii almeno , 
Lieta farei. Mancava a tanti affanni, 
Ch’ io nafceffi immortale, Aftri tiranni. 


O Tridentato Nume, 
Che l' immenfo del Mar Regno correggi , 
Il mio dolor ti mova, ed ergi in alto 
I tempeftofi fiutti oltre il coftume, i 
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Pera I’ iniquo, e per l arena ico 
s» Erri lunga ftagion l Ombra infepolta. 


È fe dell’ onde a «{corno 
Alle fponde natfe riede il tuo legno 
Con orrido fragor faette ardenti 
Vulcan differri dall’ Etneo foggiorno, 
E accrefca i tuoi tormenti 
Il tuo rimorfo, o ingrato, e il dolor mio 
Abbia nel fuo furor vindice un Dio. 


«Ah nò; va pure, Infido, 

Ad affrettar de’ tuoi Trionfi il corfo 
Lungi da lei, che ti falvò dall’ onde, 
Va pur fuperbo di tue glorie al grido 
Alle paterne fponde. 

Lieta farò, fe dai confin remoti 

Udrà dell’ alma mia Nettuno i voti. 


Del Sig. Virginio Provenzali Nobile Lucchefe 
Accademico di Belle Lettere, e Belle 
«Adeti, e Candidato di Scienze. 


tea SIC 
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ii vien chi vien dalla fua gloria cinto 
E calca l’ onde con fecuro piede? 
Intorno a lui da ignota forza fpinto 
L’ equoreo flutto ribalzar fi vede: 
Rumoreggiar con fremito indiftinto 
S' odon le conche dei Triton ; precede 
Con pompa maeftofa i paffi fuoi 
Coro di Ninfe e di marini Eroi. 


No, non m'inganno: al maeftofo vifo 
Al grave ciglio, al portamento altero 
Al coronato crine io lo ravvifo: 
Il Nume egli è ch’ è fovra l’ onde impero. 
Salve, o gran Dio: Te da terror conquifo 
Sull onde invoca il pallido Nocchiero: 
L’ egro Mortal te adora, e di fpiranti 
Deftrieri il fangue ognor ti fuma innanti. 


Chi più poffente? AI tuo voler s’ avvolve 
In folte nubi ‘il giorno, e le profonde 
Voragini del mare urta e fconvolve 
L’ ira de’ venti, e I ocean confonde. 
Ma quando il mare atra tempefta volve, 
E che vuoi pace ridonare all’ onde 
Ti moftri, e parli, e di tua voce al fuono 
Fuggono i venti, e più non mugghia il tuono, 


i 
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Ma ohimè! qual mai sì t' accend’ ora il volto 
Sdegno repente? ‘a che sì fosco il ciglio 
In terribil fermezza ai tu rivolto 
Contro il debil che miri agil Naviglio? 
. Ah! non m'inganno: è nel fuo feno accolto 
D’ Itaca il Rege, di Laerte il Figlio, 
Ch' ora fen riede dall’ Ogigie piagge 
D’ onde il voler del fommo Giove il tragge. 


Gran Dio, ti placa: affai de’ tuoi furori 
Dell’ odio tuo foffri gli effetti amari: 
Ognora avvolto in fpaventofi orrori 
‘Ignoti lidi ei fcorfe, ignoti mari. 
Ah! sì, ti placa: degli argivi orrori 
Affai vendetta i profanati Altari 
E V'arfa Troja ebber da te: la calma 
Non fcenderà mai dunque in celeft' Alma? 


Ah ch’ ei non m'ode! Ecco il tridente ei ftringe 
Dell’ ire fue miniftro: ecco all’ intorno 
L’ onde egli mefce, pofcia al Ciel le fpinge, 
E quindi alla fua Reggia ei fa ritorno. 
Giù dalle cave rupi, ove li cinge 
Di pefanti catene in lor foggiorno 
Eolo il gran Padre, efcono a gara i Venti, 
E portan guerra all’ Ocean furenti, 


D’atre nubi fi vela il Sole, e ofcura 
Notte s° addenfa, e tutto copre il Mondo; 
Scrofcia frequente il fulmine, e natura 
Par che fi fcuota fin dall imo fondo: 
Non 
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Non più rifpetta il Mar legge, e mifura; 
E freme, e mugge nel cammin profondo; 
Irato il Vento le torb' onde innalza, 
E l una l’altra fieramente incalza. 


Uliffe intanto nella debil Nave 

La fua coftanza ai {degni loro oppone, 
 Serba fronte fecura, e nulla pave, 

E in fuo vigor la fua falvezza pone. 

Ma già frange il Legno all’ urto grave 
D'immenfo fcoglio, cui fuo fianco *efpone: 
Naufrago alfn foccombe Uliffe, e relta 
Preda nel Mar della fatal tempefta. 


Del Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Mo- 
donefe Principe Emerito di Scienze, e 
Belle Lettere, Accademico di Belle Ar- 
ri, e Ducale Di[fonante. 


A Sul! 
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S UIl’ agitato flutto ambe le braccia 
Stende naufrago Uliffe, e invan contrafta; 
Che immenfo l’ Oceano a Lui fovrafta 
E morte inevitabile minaccia. 


Allor che Ino pietofa a lui s' affaccia; 
Ma il flutto irato a raffrenar non baflta; 
Che la procella perigliofa, e vafta 
Non cefla, e infuria alla gran Diva in faccia: 


Quindi ella di marin giunco contefta 
Fune gli porge; Egli l’ afferra, e lieve 


Siede ful dorfo delle torbid’ onde. 


Poi col favor che dalla Dea riceve 
Tutta forpaffa la crudel tempefta, 
E ratto giunge alle bramate fponde: 
Ù 


Del Sig. Conte Vincenzo Piatti Veronefe Prin 
cipe Emerito di Belle Arti, Accademico di 
Lettere, e ‘Candidato di Scienze . 


D'un 
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D Un verde Ulivo al piede immobil giace 


; 3 
D' Itaca il Rege. Atro mortal pallore 
Tinge fue gote, e a lui d’intorno tace 


Natura avvolta infra notturno otrore. 


Fi cerca invan dei fenfi fuoi la pace: 
Funefta idea d’ ogni trafcorfo errore, 
Or di Circe gli addita il cor fallace, 
Or di Calipfo gli antri, e il prifco ardore. 


Pietofo alfin dalla letea lacuna 


Morfeo fu lui ftende la verga, e mille 
Men tetre forme entro fua mente aduna. 


Scorre dal fonno oppreffo ore tranquille; 
Sogna che pur forrife a lui fortuna, 
E nuove in fen nudre d’ onor fcintille. 


Del Sig. Marchefe Carlo Sagramofo Verone- 
fe Accademico di Belle Lessere, e d' Ar- 
ri, e Candidato di Scienze. 


Delle 
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Den fertil Feacia è quefto il lido 
Ove fovente piglia 
Giovin Beltà pari alla Dea di Gnido 
Dolce a fcherzar diletto. 
Naufica è quefta : d’ Alcindo la Figlia 
Che tra vaga di Ninfe ampia famiglia. 
Eburneo globo eletto 
Gitta, che a volo orizzontal s' innalza, 
E fe cade, dal fuol lieve ribalza. 


Gosì talor delle fugaci Belve 
Abbandona la traccia 
La cafta Dea de’ monti, e delle felve, 
Ed alle fue pudiche 
Ninfe feguaci alcun piacer procaccia . 
Naufica ovunque la ridente faccia 
Volge, e le luci amiche i 
Fa il fuol più lieto, e a vagheggiarla intenta 
Par ch’ ogn’ onda del mar pafi più lenta. 


Intanto uno Straniero ifpido e laffo, 
Cui pur Minerva è Duce, 
A Lei rivolge rifpertofo il paffo; 
Sul volto è il duol, ma infieme g 
Un raggio in Lui di maeftà traluce. 
Così tutta non perde il Sol la luce 
Se nube atra lo preme: 
Naufica il vide, e chi fei tu gli chiefe, 
Stranier, qual Nume amico a moi ti refe? 


L Di 
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Di Laerte Iticenfe il Figlio io fono 
Efule a lungo, ei diffe, 
Dai patrii Lari, e dall’ avito Trono: 
Tutto perdei fra i mali 
Ond’ avverfo deltin finor m° affliffe, 
Ma il miglior mi rimafe, il cor d’Uliffa: 
Degli Aquilon full’ ali 
Carca di nembi il fen, forfe funefta, 
E i miei legni fommerfe atra tempefta. 


‘La regia Figlia allor fua defltra in pegno 
Gli porfe, e tutto avrai 
Quanto brami, foggiunfe, in quefto Regno. 
Tempra il tuo duolo intanto : 
E’ tempo, è tempo, che t' arrida omai 
Più cortefe il deftin: foffrifti affai. 
Meco t affidi accanto, 

n Che pel fentier che alla Città ne porta, 

Io fteffa ti farò compagna e fcorta. 


_Sul Carro il traffle, e colla deftra molle 
- Ella fteffla animofa 
| Prefe le briglia, alto la sferza eftolle 
Sui Corridori ardenti: 
Tal la Diva del Ciel la più vezzofa 
Per | aereo cammin con fren di rofa 
Le Colombe innocenti 
Guida dal cocchio, e al fuo paffar le ftelle 
Nella luce natia brillan più belle. 


Ver 
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Ver la Cittade in un baleno il corfo 
Spigne, e ai Deftrier tra via 
Ora rallenta, ora ritiene il morfos 
Invifibil Minerva 
Che l’ ordita ne’ Fati opra compia 
Vede che Uliffe alfin gli affanni obblia; 
E il fuo cammino oflerva : 
Intanto il cocchio rapido fi volve , 
E lafcia dopo fe nembo di polve. 


Del Sig. Conte Fabio di Maniago del Friuli 
Accademico di Belle Lettere, e Candida 


zo di Scienze 


Laz Vola 
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V Ola rapido il Cocchio, e a tergo refta 

È La fempre infida liquida marina: 
Corcira non -lontana erge la telta, 

E fiede illuftre dell’ Egeo Reina. 


Ricca di verdi Ulivi ampia forefta 
Sorge là dove il colle in mar declina: 
Naufica Uliffe quì depone, e prefta 
Sprona i Defìrier alla Città vicina. 


Intanto Ei fido alla Cecropia Diva 
Porge fervidi voti, e in fuo foccorfo 
Di giugner chiede alla paterna riva. 


Un lampo allor fquarcia alle nubi il dorfo; 
Al lieto augurio Ei la fua fpeme avviva, 
Che onsai compito è de’fuoi mali il corfo: 


Del Sig. Marchefe Domenico Lazara Bru 
fentini Roberti Padovano Vice- Principe 
dell’ Accademia di Belle Arti, Accademico 
di Belle Lerrere, e Candidato di Scienze o 


Scefe 
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Ser amica Minerva, allor che vide 
D’ Itaca il Duce alla Cittade inante; 
Donzelletta gli apparve in bel fembiante 
Che la de@tra gli porge, e a Lui forride » 


Seguimi, diffe, andiam, dal Ciel t arride 
Propizio un Dio di tua virtude amante; 


La tua coftanza, e Troja ancor fumante 
Te dallo fuol facro all’ obblio divide» 


Pel fentier dell’onore andrai ful Trono, 
E quegli allori, onde il tuo crin s° avvinfe; 
Saran di gloria objetto ai dì futuri. 


Diffe, ed intanto di fua voce al fuono 
Nube improvvifa d’ogni intorno il cinfe 
Pegno ad Ulifle di più lieti auguri. 


Del Sig. Maschefe Gio: Battiffa Grimalds 
Genovefe Principe eletto dell Accade- 
mia di Belle Arti, Accademico di Belle 

Lettere, e Candidato di Scienze. 
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Ronea s° eftolle al Mare in faccia 
De’ Nipoti d’ Alcide augufta Sede 
Corcira, che tra fiutti innoltra il piede, 
E a naufraghi Navigli apre le braccia. 


Util Commercio a lei fegna la traccia 
Onde il Regno de’ Mari, e l’ Or poffiede: 
E fulle mura fue Pallade fiede 
Che l'arti guida, e l’ozio vil minaccia. 


Infra i torbidi flutti al Porto accanto 
Moftrava a Uliffe di vicina morte 
Terribile l afpetto il Legno infranto; 


Quando Nettuno al Lido il trae; devoto 
Egli s’ appreffa alle marmoree porte 
Del facro Tempio, e vi diftioglie il voto. 


- ; Del Sig. Marchefe Stefano Spinola Genovefe 
Accademico di Belle Lettere, e Candida 
zo ds Scienze» \ 


Immen- 
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Pen mole d’ Alcindo la Reggia 
Grave di marmi peregrini, e d’ oro 
Su breve colle in faccia al Mar torreggia o 


Ma vinta la materia è dal lavoro, 
Mirabil opra del .gelofo Fabro, 
Che l’ ire fprezza d’' Aquilone, e Coro: 


Al manco lato in bronzi, e nello fcabro 
Marmo diè quafi con divino ingegno 
Aria al volto di vita, e voce al labro. 


Torvo qual è nel vafto ondofo regno 
Si fcorge a deftra di Saturno il Figlio, 
Che agli ftrali d’ Amor già fatto è fegno. 


Ferillo in cor al folgorar del ciglio 
Peribea, di Naufito augufta Madre, 
Dal Ciel dannato a perigliofo efiglio » 


Fatto pofcia Signor d’ immenfe Squadre 
Ei fonda de’ Feacidi l Impero, 
Ove a due Figli Eroi fu Prence, e Padre» 


Vedefi il primo d’ afpro genio altero 
Chiuder -ful fior degli anni al di le ciglia 
Ferito in fen dal biendo Dio guerriero. 


Indi 
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Indi l’unica fua leggiadra Figlia 
Mirafi lè, che ad Alcindo fi Rrinfe 
Col puro nodo, che due cori imbriglia: 


Ogni grazia gentil, che l alma cinfe 
Felice Coppia, fulla ferrea incude 
Di man maeftra lo Scalpel diltinfe. 


Spettacol vago di beltà, e virtude 
Fan pompa altronde a gara Arte, e Natura, 
Ghe'-facil dal fuo grembo i doni fchiude. 


Con non più vifta in un vaga fartura 
Incifi ftanno intorno alle pareti 
I bellici ornamenti, e l'armatura, 


Non che gli emblemi di chi folca a Teti 
L’ondofo fen per condur falvo il pino 
Fra firti afcofe, e vortici fegreti. 


E l'utile Commercio, che il Deftino 
Eguaglia a que’, cui l’ozio vil rincrebbe, 
Incontra ardito il grave urto marino» 


Per lui la vigil fempre Induftria crebbe. 
Ad ogni arte prefiede, e in ogni etade 
Di Natura, e del Cielo i doni accrebbe: 


In mezzo a fculte floride contrade 
Errar fi vede il Gregge, e il folto Armento 
Fra le verdi erbe, e |’ ondeggianti biade. 


Sugli 
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Sugli ardui gioghi delle rupi il vento 
Scoter fi vede annofa felva carca 
Di cento cerri, e di cent'elci, e cento: 


Per lo ftupore al Ciel le ciglia inarca 
Paffando Uliffe, e a fe non prefta fede; 
Muto e penfofo oltre la Reggia varca, 

Ove Arete, e Alcindo fublime han fede. 


Del Sig. Marchefe Maffemiliano Francefco An 
gelelli Bolognefe Cadetto nelle Guardie del 
Corpo di S.A. S. Elettorale di Baviera, Ac 
cademico di Belle Lettere. 
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{x noi non fempre il fervido 
Eftro dibatte l ale, 
Nè fempre il cor ne affale 
Apollo agitator. 
* Tu in me perciò le immagini 
Del Tejo Anacreonte 
Defta vivaci, e pronte 
‘ Degli Orti almo Cultor. 


Così Pomona amabile 
A° tuoi defir s° arrenda,, 
Nè mai fatal le fcenda 
Straniero foco in fen. 

Pioggia così propizia 

Cada dal Ciel feconda, 
Mentre tua man feconda 
% docile terren. 


Ecco Corcira; i fertili 

Orti Regal fon quefti, 
Quì fcordò Uliffe i mefti 
Giorni del lungo error. 

Carchi di fucco etereo. 
Ecco i fiori, e le piante; 
Cui fpoglia l'aura erraute. 
Di mille grati odor. 


Placid 
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Placido Rivo argenteo 

Bagna I’ erbetta verde, 
Nè mai la vena perde, 
Che gorgogliar lo fa. 

Tra le Pareti arboree 
Zefiro batte i vanni, 
E del Sol tempra i danni 
Se nel Lione ei ftù. 


Da’ curvi rami pendono 
Maturi, in lunghe fchiere, 
Cedri, Sufine, e Pere 
Efpofte ai rai del dì. 

Non lungi al verde Afparago 
Spuntan Fraghe odorofe, 
Che vivide, e frondofe 
Fecondo umor nudrì. 


Quì l odorofo balfamo 
Stilla dall’ Elci cave, 
Quì fta la Palma grave 
Di nettare gentil. 

Non il Cipreflo lugubre 

Ombra, ed orror quì mefce; 
Il Platano vi crefce, 
E la Mortella vmil. 


Non torto fentier celebre 
Per Dedaléo lavoro, 
Nè quì d’ Efperia in oro 
Tinte le Poma fon: 
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Ma in lunghe vie fi tendono 
L’ ombrofe Viti amene; 
Bromio quì fpeffo viene, 
E Vl’ ordin ne difpon. 


L’ Uve fuccofe crefcono 
Sulla frondofa mole, 
E in lor diffonde il Sole 
Incognita virtù; 

Talor furtivi i Satiri 

Movono il piè caprigno, 
E il grappolo fanguigno 
Colgon che pende in giù. 


Poi colla man ne fpremono 
Il dolce umor vivace, 
Che in Anfora capace 
Le fauci dee bagnar. 

Le timide Amadriadi 
Volzono il bianco piede, 
Di Bacco ognor la fede 
Ufate a paventar, 


Tal di Pento-ful margine 

»IL’amabil Ninfa corfe, 
Che poi frondofa forfe 
Verde Pianta immottal.. 

Riftette Apollo, il fervido 
Affetto mal fi eftinfe, 
Le tempia pur gli cinfe 
3-Arbore a lui fatal. 


Sorge 


de 93 3 


Sorge non lungi ombrifero 
Di Pini almo bofchetto, 
Che novo ognor diletto 
Prefenta al Paffaggier: 
Scherzan gli Augelli garuli 
Tra le romite fronde, 
Dal lido Eco rifponde 
Al canto lufinghier, 


Tutto quì ride; nitido 

Il Sole ognor quì fplende, 
Lieto l’ Autunno rende 
I doni che recò. 

Non mai d' Eftate fervida 
Quì nocque il raggio ardente, 
Nè mai quì Verno algente 
Fra nembi imperversò. 


Tu fei, Vertunno, il provvido 
Dio cui fu dato in cura; 
Non le Trojane mura 
Cagion di fangue, e duol; 

Ma gli Orti almi, frugiferi, 

Che di tua man coltivi 
Mentre felice vivi 
In sì beato fuol. 


Del Sig. Marchefe Gio: Battiffta Spinola Geno- 


vefe uno dei Propofti al Principato di Scien- 
zeye Belle Lettere. 


Nel 
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Nea cavo fen d’ opaca Nube, ond’ era 
Afcofo Uliffe, all’ampia eccelfa Mole 
Giunto ‘d’ Arete, e d’ Alcindo, la nera 
Nebbia fquarciofli, e chiaro apparve il Sole. 


Indi a Lui, cui nel feno arbitra impera 
Pietà, richiede armato Pin che fuole 
«L’ urto affrontar della procella altera, 
Che i Patrii Lari rivedere Ei vuole. 


Tutti i fuoi voti d’ appagar promife 
Tofto che il dì rinafca, il Re cortefe, 
E il Convito ofpital con lui divife. 


Bromio ogni cor di nuovo foco accefe: 
Sul volto a tutti ilarità fi affife, 
E Uliffle di Nettuno obblia le offefe. 


Del Sig. Marchefe Achille Fontanelli Accade» 
mico di Belle Lettere, e Scienze, 


SA E chi 
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E Chi fei tu, che dai Libetrii colli 
A te m' inviti colle man vezzofe, 
Tu, cui cerchian le tempia eburnee, e molli 
Serti di Rofe? 


Forfe Colei, da cui refo convulfo 
Spera Cantor, che d’ Afcra al fonte bebbe, 
Quell’ oftentar vaticinante impulfo, 
Che mai non ebbe? 


Quando dell’ Arpa il tintinnfo mi chiama 
L’ orme del Genio inveftigar fon ufo: 
Se onor m°' offri, io lo fprezzo; e fe la fama, 
Io la ricufo. 


Non rifuona d’ Uliffe il nome altero 

Pel tributo volgar dei fiori tuoi; 
Per gli Eroi nacque Omero, e per Omero 
Nacquer gli Eroi. 


Spogliò Natura a lui feduta accanto 
Vefti, che a lei ftraniera mano cinfe; 
Nuda gli apparve, ed ei vicino al Xanto 
Nuda la pinfe. 


Ei traffe Uliffe alla Feacia menfa 
Tra il dolce fuon della Meonia Lira; 
Che l Ofpite pietofo a lui difpenfa 
Re di Corcira: 
Lor 
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Lor quei del fuol Frugalità comparte, 
Che il Bifogno imbandì frutti nativi, 
Che non per anche avvelenar dell’ arte 

Succhi nocivi. 


Pafsò quel tempo. I cerebri filveftri 
Elettrizzò il Piacer caro ai Mortali; 
Corfer fulle fue traccie avidi i deftri 

Spirti animali. 


Al grido fuo fi fpalancar fùcine, 
«Ove con fcabra affumicata mano 
Or foco tratta, ed or gelate brine 
Dotto Vulcano: 


Neri Ciclopi avvolti in fumo denfo 
© Ricercan là tra l’ ignee atre faville 
Solleticar le addormentate al fenfo 
Nervee papille: 


L’ opra è compita. In generofo affalto 


Ove s° alzan tra l'oro, e tra lo fmalto 
Marpefii Marmi, 


Della Magione il Nume ecco. s° avvanza; -- 
Lo ftuol de’ Servi a Lui s' inchina, e tace; 
Ei paffa, e guida nell eburnea ftanza 

Sig “ ’Turba feguace, —- 


Qual 
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Qual del ‘Tonante al cenno alto le cime 
Crollan d’ Olimpo, il lampo fi differra 
Tra nubi conglobate, il Ciel fublime 
Trema, e la Terra; 


Tale al cenno di Lui, fui facri Altari 
Le Dapi aprendo l’ adipofo grembo 
Sprigionan, efca d’ erudite nari, 
D’ambrofia un nembo. 


Quanti ama il Fafi Augei d’ argentea fpoglia, 
Di quanti aromi Nabatei fi cigne 
L' araba felva, e quante Coo germoglia 
Uve fanguigne; 


Pompeggian ivi in fimulste forme 
Fra tazze di Nilei liquori ingombre, 
E intorno a lor de’ Padri avari a torme 
Fremono l Ombre. 


A voi Miniftri, a te fchiatta venale, 
Cui vanità d’ oro trinò le vefti, 
Guai, fe un Infetto profanò coll’ ale 
L' urne celefti. 


‘Tremate. Infaufta del Tonante l’ ira 
Ebe provò dal giovinetto feno; 
Giove celefte ad emular afpira 
Giove terreno » 
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AI Prence di Dulichio un tempo in mezzo 
Dell’ armi ufcia riverberando il lume, 
E Gloria intanto del Cimier per vezzo 
Torcea le piume. 


Ma ai noftri Semidei fcrofciano intorno 
Sidonie fete, che innoîtrò murice, 
E inorpellò d’ aurate lifte un giorno 
Tiria Fenice, 


Sul loro capo candida qual neve 
Mole di Memfi .inanellata pofa, 
Che deftra invitta intonacò di lieve 
Calce odorofa. 


Hanno a fianco l’acciar, trofeo di pace, 
Che, per fuggir le bellicofe imprefe, 
° Incarcerò con ruggine tenace 
Marte cortefe, 


Così par, che la Dea (*) Gallica brami, 
Che |’ Enotrie Città quai Pitecufe 
Refe, ed in effe di Cercopi infami 
Schiatta rinchiufe. 


Già verfava d’ Uliffe la favella 
Sopra il deltin delle Dardanie mura, 


Sulla cafta Penelope, e la bella 
Sa Elena impura» 
Ma 
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(#) Le Moda. 
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Ma i noftrì Saggi convitati molce 
Pravo Ariftippo, e l’ alma lor raffina, 
Cauto fvolgendo del piacer la dolce 
Turpe Dottrina: 


Sull’ abbattuta Deità fuperna 
Dei Sofi dell’ Imetto, e dell’ Imbrafo 
Fabbrica audace la materia eterna, 
Gli Atomi, il Cafo: 


Saprà talora di plebei concetti 
Le ofcene già nobilitar parole ; 
D' Archilochei talor arguti derti 
Teffere fole. 


Gli Afcoltanti vedrà fiedere immoti 
Delle fue voci al fuon: fovente in vifo 

Canute crefpe imiteranno i moti 
Sconci di rifo» 


Così portar nell Orgie facre in Naffo 
Sopra pampinei tirfi ai Templi antichi 
Fur vifti in mezzo al baccanal conquaffo 
Falli impudichi. 


L’ udranno i Figli, che in Licei sì calli 
Crefciuti fperan tra le Aufonie fquadre 
Ufcir ben prefto a ravvivar i fafti 

Del vecchio Padre, 2 


N 2 i Udran- 
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Udranlo, e nella delicata mente 
Pargoletta Malizia andrà ftemprando 
Fra la morbida ancor fibra innocente 

Latte nefando, 


Così nell’ Amiclee Sale pendea 
Già la ‘Laconia Gioventù guerriera 
Dalle labbra de’ Padri, e ne bevea 
Virtù fevera; 


Onde al Taigeto, e alle Tanarie rupi 
Fu l’ Oro allor Divinitade ignota, 
E l' innocenza foggiornò ne’ cupi 
Bofchi d’ Eurota: 


Ma compare Morfeo. Tenere Ancelle 
Di Pafo additan tra nettarei odori 
Al Sibarita effemminato, e imbelle 
i Letti di fiori, 


Silenzio; ceflì il modular diftinto, 
Che alla lesbia accoppiai Cetra concorde, 
Cui non mia brama, ma celefte iftinto 
Temprò le corde. 


Que’ al mio orecchio fonar carmi venufti 
Che fur dettati a più leggiadro inchioftro, (*) 
» Canta gli Achilli pur, canta gli Augufti 
STEN » Del Seccl noftro . 
Già 
Del Sig. Angelo Michele Guafavillani Nobile 
Bolognefe uno dei propoffi al Principato ds 
Belle Arti, Accademico di Belle Lettere. 
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n cclreni 


Ci 


( * ) Parini. 
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Ga Notte ufcì della Îetea riviera, 
E l'azzurro (piegò manto ftellato; 
Ripofa Uliffe, e a lui la Dea guerriera 
Si moftra il fen di doppio usbergo armato. 


E quindi alzando l’ immortal vifiera 
Coll’ afta gli accennò I° Egeo placato: 
Poi, parti, diffe, or che dal? alta sfera 
A voti tuoi propizio arride il fato» 


Dopo tanti travagli alfin ritorno 
Fa nella Patria in trionfale ammanto 
Di meritati allori il crine adorno. 


Sì Pallade parlò. Dal fonno intanto 
Scoffo Ulifle, la Dea cerca d’ intorno, 
Ma non fi vede che il Silenzio accanto. 


Del Signor Carlo Orfucci Nobile Lucchefe Ace 
cademico ds Belle Lettere, e Candidaso 
di Scienze, e Belle Arti. 
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VAL 
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